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S T O R I A 

DELLA FAVOLA 

Confrontata colla Storia Santa , 
Ove fi dimoftraj 

CHE LE riU’ CELEBRI 

Favole , il Culto, ed i Mifterj 

DEL PAGANESIMO 
Non fono altro , che copie alterate delle Storie 
degli Ufi, e delle Tradizioni degli Ebrei. * 

DEL SIG. DE LAVAUR, 

Trasportata dal Franzese,' 

TOMO FRI M O, 



In VENEZIA, mdccxxxvi. 

PrefTo Gio; I^ttista Pasquali 

Con Licenza d^'fu^emri ^ e Privilegio,, 
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SUA EMINENZA 

M 0 NSIGNORE 

Il Cardinal di Fleuri, 

Miniftro di Stato . 


Monsignore. 

L a materia di quefi' Opera 
e lo fcopo a cui ella è diriZ' 
Z^tad>armomì pojlo in cuo^ 
re lajìduzi^ ed il coraggio di offerir^ 
la a Vostra Eminenza ; eho mi 
f on recato a debito il de fiderio di dar- 
la in luce fiotto la protezione d'un 

2 2 Nome 
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TSLome di tanta riverenza ed onor de- 
gno. Mi fono qui Jludiato ^ Monfi* 
gnor e ^ydi levar la maf obera alle f al- 
fe 'J^eligioni ^ le quali per tanti f eco- 
li hannor ingannato IXlniverfo j di 
mettere in chiaro i latrocinj , cF effe 
hanno fatti ne noflri fanti Libri y dr 
fviluppare in mezzo a tante tenebre 
la prima , runica , la divina T{eligio- 

ne ^ rapprefentandola.eollefattezz^ 

f ue propizie , che erano nelfalfo Cul- 
to inombrate e sformate . Scorgefi in 
quejìe ricerche ilfalfo ed il ridicolo 
di que celebri fantafmij ai quali han 
dato vilmente fede i Trincipi\ i Tolir * 
tici 5 i Dotti ^.e dai quali per fin que* 

S aggi , che in cuor loro li dif prezza* 
vano^ lafciaronfi dominare : ; 

. Il benigno accoglimento di cui 

ono- 
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onorar vi piacque \ Monjtgnore^ que* 
Jio mio Difegno ^ deriva dallo zelo ^ 
onde Voi fiete animato a favore di 
tutto ciò , in che la T{eligione ha par* 
te ^ e che air esaltamento di ejfa co* 
Spira. U n fomìglievole ^ iftìlla* 
to neir animo del ^e fin dalla fua 
puerizia , la più pura fonte 
della dì lui gloria , la quale farà il 
'Panegirico deir educazione prezio'^ 
f Ir , con che Voi da faggio avete colti* 
vato r indole felice di SuaMaeflà . 
Ha già quefioPrincipe moflrato la 
grandezza ‘ e Sublimità del fuo fpiri* 
to^ col prendere per fuoi modelli il 
gran 2?^ f^o bif avolo e T illufire 

Principe fuo genitore y F amore de 
fuoi popoli , e della vera gloria , col ' 
igoxre ogni cura in mantenere la tran* i 

quii- l 


Digitized by Google 



» 

quìllìta nel fuo 'Bf^no s € il fodo fuo 
discernimento , nello Scegliere V . E- 
minenza per cooperatore alla 
felicità de Suoi Popoli y al Softcgno 
della B^ligione , ed al mantenimento 
delBjpoSo deir Europa . 

Tutto corriSponde a sì f sujli prin- 
cipj . La Francia^ cogliendo i frutti 
Jun sì faggio governo , più non teme 
di vedere le f ue profperkà intorbida* i 
te dalla gelofia de fuoi vicini y men* I 
tre elleno fon divenute il motivo della ^ 
loro ficurezz^ • L'Europa collegata ! 
un tempo contro di noi , è tutta unita 
in afpettare dal noJlro^E la conci- 
liazione di tutti i fuoi difparerì . Ed 
\ a ragione fel può ella promettere , 
Monfignore , fé guardiamo a quell \ 
equità e faviezz^ > conche Egli s ì 

già j 


Digitized by ' ìoogle 



già adoperato cotanto per fraftor- 
nar la tempefta d'um crudel Guer-^ 
fa , cV era vicina a folhvarfi da tut- 
te le patti • Il Cielo rende nel mede- 
fimo tempo una cbiarijfma teftimo- 
nianzrt alle virtù del Principe , col 
dargliene le ricompense . Verfa egli 
le fue più ricche benedizioni full a 
CafaT(ealey e ha dato poc anzi a 
quefioT(egno il più ficuro pegno di 
fua protezione. 

Tutta quefia ferie d eventi gloriofi^ 
onde il *B^egno diSuaMaefià farà 
contra f agnato e difiinto appreff ? de' 
pojlerij è un f eminario fecondo d* 
Elogj per Vostra Eminenza, 
che ne rie u fa il giu fio tributo , ap-^ 
punto quando le fue Virtudi , e 
le fue Fatiche ne moltiplicano da- 


^cun giorno i titoli , per li quali 
glie lo dobbiamo . Degnifi Ella al- 
meno d accettare il tenue omaggio 
eh* io le rendo ^ mentre con prof on^ 
dijfimo rif petto fono 


^onfignorc 


Di Voflra Eminenza 


Umilifs, Vbbidientifs. e Zelantifs, Scrv. 
La VAUR. 


Digilized by Google 


DISCORSO 

PROEMIALE. 

L a notizia , eh’ ebbero gli uomini da prin- 
cipio , d’ un Dio Creatore del Cielo e 
della Terra, e l’adorazione che ad ef- 
fo è dovuta , mantenutefi fino al Dilu- 
vio nella lor purità , vennero a poco a , poco 
a feemare in apprelTo , per la generale corru- 
‘ zione de’ coftumi , nella pofterità di Cham , 
ch’erafi tirato addolTo la maledizione del fuo 
Padre Noè . Quella corruttela , trasfufa dalla 
mente nel cuore , io ingombrò di tenebre i e 
dopo un cotale volontario accecamento , gli 
Angeli ribelli , che. non potevano fchiantare 
affatto dall’animo degli uomini , de’^uali. co- 
fpiravano alla rovina , le radici , ed, i princi- 
pi indelebili de’ fentimenti d’ un Dio , e del 
culto a lui dovuto , h diedero a fcompigliare 
ed a sfigurare cotefte radici . Lai'ciarono in pie- 
di , ciò che non potevano venire a capo di di- 
ftruggere , lo corruppero quanto fu loror-pofll- 
bile , ed intefero a dar pafcolo agli uomini con 
la mafehera d’un culto necelfario , ed il qua- 
le non portaffe violenza alle loro paflioni . Co- 
lefti fpiriti ofarono per fino di traveftirfi fot- 
te le apparenze della Divinità , per ufurpare 
Tfffn. I. A >. il \ 
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a Discorso 

il di lei Culto, in cui framifchiarono tratti e 
lineamenti bizzarri e ridicoli, ondefurfe un fan- 
tafma di Religione ; foftituirono , fecondo il 
fiftema da loro ideatò ,' in luogo della verità , 
un "gran numero di favole conformi alle incli- 
nazioni de’ cuori corrotti ; fecero un comporto 
mortruofo di falfità, d’empietà , di turpitudi- 
ni , su ’l fondo della verità , la quale fu polcia 
malagevole da ravvifarfi alzarono su querto 
fondamento il loro falfo ‘culto, che non fareb- 
be mai venuto loro in mente, e che in vano 
■fi farebbotìo sforzati d’introdurre , fe non vi 
forte rtato in prima un culto vero, cui vole- 
vano, ed avevano' bifogno d’imitare, ficcome 
provano Tertulliano' , S.’ Agoftino ( i ) ', Sig. 
Partale ,' ed altri . ‘La* lor Induzione pafsò- ia 
breve tempo dalla rtirpe di Cham in quella di 
Sem , e la lor tirannia fi diffufe per tutto l’Uni- 
verfo. ' ■ 

■ Il folo popolo eletto con preferimento a tut- 
ti gli altri popoli ricevette e confervò una no- 
tizia particolare di Dio , efdel rito,' ond’ei vo- 
leva ’ertère onorato . Abramo dertinato ad ef- 
fcr Padre di coterto • popolo , attefe a fpargere. 
querta notizia' di Dio nella Caldea, nella Fe- 
' ' < ’ nicia^ 


( I ) S. Agost. Della Città di Dio . lib, i8. 
c. '13. ViveSf e M. Pafcal cap. 27. del libro intito- 
lato: Fensèes, 
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iiicia, o nel Canaan, e nell’ Egitto, (i) ed à 
coltivarla con uno ftudio alllduo , particolar-* 
mente nella fiia famiglia. 

Il popolo che ne derivò , fu fcelto e fepa- 
rato dagli altri , non folamente ( 2 ) per lui 
medefimo, ma per benefizio di tutti, affinchè 
vi folTe una Nazióne diftinta , che aveffe il 
carico di cuftodire folennemente il depólito pu- 
ro di ciò che Dio avea voluto infegnare di sè 
agli uomini , e che lo cuftodifTe con tanto mag- 
gior diligenza j quanto che conteneva tutti i 
luci Libri di Storia , -di Morale e di Reli- 
gione. ‘ - 

Pr'attanto le altre Nazioni j mentre s’afpetta-* 
Va che la foftituzione de’ figliuoli d’ Abramo foOTo 
ad effe spetta ^ non furono già abbandonate, da 
Dio; oltre i caratteri di Religione j ch’egli ha 
Imprefli in tutte l’ anime j fece dilTeminarc i 
lumi della fua cognizione ^ e del. fuo culto in 
tutti i paefij pèr mezzo de Figliuoli, e de’ Ni- 
poti di Noè, Capi di tutte le Nazioni, e per 
mezzo d’ altre ftrade i che in decorfo vedremo. 
Il che non poteva elTere fenza frutto , se la 
corruzione del cuore non aveffe fpenti quelli 
buoni principi . 

A 2 ' Dio . 


( I ) Gioseff. lib. I. della fua Storia cap. 7* 
( 2 ) Notiis in Jud.ea Deus , & in Ifrael nta~ 
gnUm nomen e'fus i 
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Dio non ha mancato di lafciare tra le Na- 
zioni Pagane molte teftimonianze di se ftefìb; 
la voce Tua s’è fatta udire ad effe, ed ancor- 
ché ciecamente date in preda alla loro idola- 
tria, nulladimeno fonofi in varie guife accor- 
te, che quel Dio che avevano abbandonato , 
non avea ceffato di trovarli nel mezzo di ef- 
fe . Per ordine fuo , gli ftefll Demonj , che 
mantenevano i Gentili nell’errore , interrom- 
pevano il corfo delle loro menzogne con chia- 
riffime confeffioni, che facevano a di lui glo- 
ria , ed a loro feorno i ( i ) confelìioni le qua^ 
li avrebbono potuto illuminare quegli uomini 
ciechi e corrotti , se aveffero voluto aprire gli 
occhi alla luce, e lafciarll da effa guidare. 

Seminò altresì di tante e si evidenti contrad- 
dizioni gli errori del Paganefimo, che hanno 
dato in su gli occhi a que’ Pagani i quali han 
voluto rifletterci; ed i quali lafciandofl nulla- 
dimeno trafportare alla corrente del volgo, nè 
della loro propria perfuafione curandofi, han- 
no ^acciatamente adottate contra la loro co- 
feienza , cotai Religioni , eh’ elfi vedevano effer 
falfe . 

Socrate non potendo nafeondere i fuoi fentf. 
menti contro le falfe Divinità , e contro le ri- 

dico- 


( I ) Come in S. Marco, cap. i. v. 25. 24. 25. c 
negli Atti degli Appoji. cap, 16. v. 17, 



Proemiale. 5 

dkole fuperftizioni del fuo paefe , pagò colla 
vita quefta fua libertà ; ed il Re Numa, ( i ) 
- fondatore della Religione de’ Romani , a cui lì 
crede effere flati noti i libri di Mosè , condan- 
nando in se ftefTo- cotefte Divinità , e cotefte 
Religioni , colle quali egli aveva delufo il popo- 
lo per ralTodare il fuo impero , fece feppellire 
il fuo fegreto con ' elTo lui in due cafTette , le 
^uali lungo tempo dopo furono trovate nel fuo 
lepolcro, (2) Aveva egli porto in una quello 
che concerneva lo rtabilimento della Religione 
Romana con fcrittura e linguaggio Latino , e 
nell’ altra alcuni libri ferirti in Greco , intitola-» 
ti della Sapien-^a , i quali diftruggevano i fonda- 
menti della fopraddetta Religione . Egli vole-» 
va , che almeno i Secoli futuri gli faceflero giu- 
ftizia circa un punto si dilicato , e non penfaf* 
fero a torto, che forte da lui rtatà creduta per 
vera una Religione , eh’ ei s’ accorgeva erter de- 
gna di rifo , benché per la fua fola ambizione 
egli l’averte autorizzata . I Magirtrati Roma- 
ni , poco faggi come lui , fecero dare alle fiam- 
* A- 3 me 


( 1 ) Numa ex bis qua à Mofe tradita funt, ad^ 
)utui . Ltb, I. Strom. di S. Clemente Aleffandr. 

h99‘ ^ . ■ . . . 

(2) Sottaci Confolato di Cornelio e diTa^o. 
Vedi Tito-Livio f liù.^o, e Valerio Majfxm'o^ lib. i. 

fap. I. 


^ Discorso 

me cotefti Libri , che invincibilmente confuta- 
vano la Religione del loro Imperio. 

Numa fu da molti chiamato, e creduto Pit- 
tagorico, per la conformità delle fue maflime, 
particolarmente intorno alla Religione , con 
quelle di Pittagora , ancorché Pittagora foflc 
pofteriore di Nmna più di cento e vent’anni', 
effendo venuto in Italia fotto l’antico Tarqui- 
nio. L’opinione, che a Numa fofsero flati no- 
ti i Libri di Mosè , vien confermata i perchè 
Plutarco fcrive che correva grido certo , eh* 
egli fofse flato iflruito da qualche barbaro, il 
quale ne fapeva ancora più di Pittagora , quan- 
tunque quelli gvefse conofeiuto e lludiato i li- 
bri degli Ebrei. Quello Barbaro, come Plutar- 
co lo chiama , efser doveva non altri che un 
Giudeo. , 

• Gli altri Letterati, Filofofi e Poeti, fono 
flati del feqtimento di Socrate j ma atterriti 
dalla di lui condanna , non. hanno ofato dichia- 
rarfi . Platone ( i ) ^ Cicerone duci e maellri de* 
Greci e de’ Latini , con Omero e cogli altri più 
celebri , hanno lafciato in più luoghi , benché 
con qualche involgimento di parok, e con cer- 
to affettato rife'rbo , dichia’razionrfincere de’ lo- 
ro veri fenfi contra le Religioni da elTi jprofef- 



( I ) Platone nella fua feconda Lettera ^ 
Dionigi. ...M.'ì 
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fate; e nulladimeno tratti dalla corrente , dan-, 
no come per regola quella malTima di non mu- 
tar nulla nella Religione che trovali ftabilita . 

L’ amore della verità e della religione non ec- 
citava tanto Jo zelo di cotefti Letterati e Filo- 
fofi , quanto l’ interelTe fvegliava ed aguzzava il 
rigore degèi Appaltatori delle impofizioni della 
Repubblica Romana. Perchè a coftoro difpiace-' 
va che i beni confacrati agli Dii immortali fof- 
fero per le leggi efenti da cotali impolìzioni , 
foftenevano che non fi dovevano avere in conto, 
d’immortali e. di Dei quelli che ognun fapeva 
eflere fiati uomini ( i ) . ' 

L’ Idolatria , che co’ fuoi molti rami li dilatò 
per tutta la terra , aveva principiato dall’adorat 
zione de’ Cieli , de’ Pianeti , di tutta in fomma 
la milizia celefie ( 2 ) e degli altri corpi natura-' 
li , la cui enorme grandezza , ed il bell’ ordine 
fi facevano ammirare Non già che gli uomini 
accorti e di buon fenno li tenelTero per- tante 
Divinità ; davanfi folamente a credere , che, 

A 4 que’ 


. ( i) Nojlri Publicani, eum ejfent agri Dtorum 
immortalium excepti lege cenforia , negabant im~ 
mortales e(fe ullosy^qui aliquando homines fuiffent . 
Cicer, de Nat, Depr. «¥.49. 

(.2) Con quejio nome ,di^milixja vengono le Jì el- 
le chiamate nel v. 3. del Cap. 17. del Deuterone- , 
mio. . -, . . 
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Discorso 

que’ corpi prodigiofi fofTero abitati ed animati' 
da alcune Divinità fpirituali che ad elTi fopran- 
tendevano ed erano unite , ficcome al noftro 
corpo è unita e prefiede l’ anima . Quell’ è l’ er- 
rore efpreflb da Virgilio ( i ) , e confutato da 
Cicerone . ( 2 ) 

• Da principio fi adoravano cotefl# immenfi 
Corpi lenza ergere a loro dei templi , fenza for- 
mare immagini ; nè fi davano nomi fpèziali a 
cotefte intelligenze; i più perfpicaci e giudiziofi 
tra gl’idolatri riconofcevano eziandìo una intei-' 
ligenza fuprema fopra dell’ altre. Quindi Lat-- 
tanzio ( 3 ) e S. Agoftino ( 4 ) hanno olTerva- 
to , che di tutte le idolatrie , quella de’ Cieli 
era la meno lontana dalla verità. 

Comunemente fi attribuifce all’ Egitto quell* 
ancominciamento’ dell’ Idolatria , infieme con la 
cognizione delle Stelle , per mezzo della polle- 
rità maledetta di Cham , e di Chanaan ( 5 ) 
padri degli Egizj*e de’Fenicj; perchè appo gli 
Egizj quelle cognizioni e quelli errori trapian- 


( I ) Mem agitai molem , ^ loto fe corpore m* 
fcet . Lib. 6. Mneid. 

(2) Cicero 5, de Nat. Deor. a num. 2. ad 6 .' 

( 3 ) LaBant. lib. i. cap. 3. & lib. 3. cap. 3. 

(4) S. Khgxìst. deCiv.Dei . Lib.^cap.^i. 
lib. j. c. 6 . 

( 5 ) Cap. 9. *y. 25. dalla Qtnejt, 
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taci prefero il loro accrefcimento , e ricevette- 
ro la forma nella quale furono crafmefll a’ Greci 
ed agli altri popoli che li hanno ricevuti dagli 
Egizj . Appreffo di loro cranfene confervati t 
più antichi monumenti ; e fenza più dilungarli , 
fono ftati cfll riconofeiuti generalmente per pri- 
mi autori e maeftri di cotali errori . 

Ma coloro , che hanno rintracciate c da più 
alta origine prefe le cofe , han trovato e fatto 
conofeere , che 1 ’ offervazione delle Stelle , 1 * 
idolatria del loro culto, e le divinazioni ave- 
vano avuti i fuoi principi apprelTo i Caldei , 
nella regione de’ quali fi fparfero i difeendenti 
di Chanaan , doppo d’ averla conquiftata . La- 
onde gli antichi Autori ( i ) ne danno l’ inven- 
zione a Belo, o Nemrod Nipote di Cham, e 
Plinio ( 2 ) l’ attribuifee a Berofo Caldeo . 

La pofterità di Sem , ch’era Hata la prima 
a ftabilirfi in cotefto paefe della Caldea, vi 
rimafe prefto infettata di tal veleno , melco- 
landofi co’ fuoi vincitori, che con efla pianta- 
ronfi in quelle belle regioni , verfo il tempo 
di Sarug (3) bifavolo, e di Nachor avolo d’ 
Abramo, il quale ne trovò già corrotti e la 
fua patria ed il fuo parentado, (4-)' Sotto que- 


( I ) Gioseff, Lih.~ I. d^lla fna 4, 

(2) Plin. cap. 37. del Lib.>y. della fua Stor* 

(3) SarUg feflo difeendente di Sém, 

(4) Cap. 24. V. z. e 14. di Giofuèi ' 
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fto Sarug vien pure da S. Epifanio notato 1’ 
incpminciamento dell’ Idolatria ( i ) . 

Abramo proccurò di rinvigorire , almeno ne- 
gli antichi abitatori difcenclenti come lui da 
3em, le notizie del vero Dio, dell’origine del 
mondo, e della vera Religione, che non era- 
no colà del tutto fcancellate ; e ricevuto eh’ 
egli ebbe l’ordine da Dio di.lafciare il fuo 
paefe, trafportò quelle notizie nell’Egitto, , e 
nella Fenicia. Il fuo nipote Giacobbe, ovver’ 
Ifraello, ed il fuo pronipote Giufeppe , pian-, 
caronlì in Egitto., dove, in un foggiorno che^ 
durò tre fecoli, efli ed i lor difccndenti fini- 
rono di radicare cotelle belle cognizioni , del- 
le quali lafciarono colà de’ monumenti e del- 
le prove ,d’ ogni fatta - ^elH difccndenti la,, 
portarono poi feco , lafciando 1’ Egitto , ne^ 
paefe di Cnanaan o Fenicia , deve erano fia- 
te un tempo feminate da Uts figliuolo d’ Aram , 
figliuolo di Sem , il quale aveva abitato in 
quella regione , ed avea quivi .fabbricata la 
Città di Damafeo. (a) Abramo che per or- 
dine di Dio eravifi, fermato molti anni della, 
fua vita, non aveva trafeurate di coltivarle. 

L’ Egitto ,. nel cosi lungo foggiorno .degli 
Ifraeliti, talmente fi riempi di tutte le belle 
- - ' co 


( i) Tom. delle Erefie^ Uh. i.> , . y . - 

C 2 ) Gioseff. Lib,, 6. - 
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cognizioni che aveva da efll apparate , c le 
quali erano ivi divenute quali originarie, che 
i l'uoi abitatori , al tempo di Moisè , tenendo- 
le per una tradizione antichilllma ed imme- 
morabile , le {limavano quafi nate co i loro 
primi Egizj . Quindi venne loro in mente di 
credere , ch’elTi follerò i primi tra gli uomi- 
ni, e s’imbevettero deir opinione d’un’ antichità 
favolofa ; quindi nacque altresì , che le gran- 
di € fegnalate notizie del principio del mon- 
do , delle Stelle , e di tutta la Natura , folTero 
da per tutto chiamate le fcienze degli Egizj, 
quantunque eglino le avelTero ricevute* dagli 
Ebrei: il che non dee recar maraviglia, poi- 
ché gli Ebrei ftelll pel loro lungo ibggiorno 
nell’ Egitto , furono chiamati Egizj , lecondo 
r opinione riferita da Tacito tra le diverfe 
opinioni, le quali fanno tutte antica la Nazio^ 
ne Ebrea , e tutte convengono nel fatto del- 
la ufcita degli Ebrei dall’ Egitto ^otto la con- 
dotta di Moisè . 

Diodoro Siciliano (i) infegna che-'i Sacer* 
doti d’Egitto vogliono attribuirli l’aftrologia, 
le divinazioni , gli augurj , l’ interpretazione 
de’ Sogni e de’ prodigj, , il che .tutto, debbono 
ai Caldei , che fpendono tutta la loro- vita 
nello Audio della Filofofìa, e che fono cotam 

to 

a .1 ' I I .«ij ■■■■ ' ■ , . , , w 

( I ) Lik I. «Iella ftui^BlòIiou JJìor. p:2i, ■ ) 
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to tenaci delle lor regole intorno al culto de* 
Dei , che quello tra loro non ha mai foggiac- 
ciuto ad alcuna mutazione . . '■ 

Ma per elTerfi ftranamente confufe nell’ Egit- 
to le grandi notizie del Creatore e del princi- 
pio dei mondo cogli errori dell’ idolatria , que- 
lla , ajutata dalle prave inclinazioni , e dallo 
fregolamcnto de’ collumi , vi pigliò forza > e 
terminò di sfigurare i buoni infegnamcnti del 
vero antico culto ; di qui è nata quella mo- 
llruofa ed incapibile religione , che confervò 
colle prime cognizioni, la memoria delle qua- 
li non può ellinguerfi , i fatti più fegnalati del- 
le prime Storie , che ha voluto l’ Egitto appro- 
priarfi , col mefcolarvi delle alterazioni fecondo 
1 fuoi collumi , ed i fuoi intereflì . 

Siccome addiviene che i primi palTi nell’ erro- 
re conducono a tutti gli eccelli , dopo d’ aver 
divinizzate le llelle , fi efeogitarono certe fimi- 
glianze degli, animali con cflè, e per certi quali 
prodigi che notavanfi in alcuni animali , ovver 

f >er lo fpavento eh’ efli ingerivano , o per l’ uti- 
ità che da efll fi riceveva , dal culto delle llel- 
Ic fi cadè in quello delle bellie ; lo che diede 
pretello alla falfa Tradizione, che gli Dei fof^ 
ferfi un tempo ritirati in Egitto fotto la for- 
ma d’ animali . ( i ) La Divinità in tal guifa 
" pro- 


( 1 ) Diodor. Uh. I. ^.'54. 
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proftituita, fu comunicata per fucce||one agli 
uomini valorofi c formidabili , ed a coloro , da.* 
quali il genere umano aveva ricevuto qualche 
lègnalato benefizio . Diodoro ( i ) infegna an- 
cora, che per obbligare i Re a conciliarfi la 
venerazione e la gratitudine de’ loro fudditi, 
fi giunfe ad adorarli come Dei . Preftavanfi 
cotefti onori alle virtù ( 2 ) , e non alla divi- 
nità de’ Principi. Finalmente l’opinione della 
divinità fu avvilita ed abbaffata fino alle pian- 
te, ed a tutte le produzioni della natura. 

Confufa così ogni cofa , fi diede alle llelle 
il nome degli uomini e degli animali , che era- 
no fiati divinizzati . Si fecero molti Dei d’ un 
medefimo nomej e fenza verun riguardo alla 
ragione, fe ne inventarono di tempi e di pae- 
li divertì ; ogni nazione fecondo i fuoi cofiu- 
mi e la fua vanità. 

Non venne in mente fe non, lungo tempo 
dopo il principio dell’ idolatria delle fielle e 
degli animali , dopo Abramo, ed anche dopo 
Moisè , di trasformare gli uomini in Dei i im- 
perciocché quantunque Belo o Nemrod avelie 

vo- . 

, • * 


( 1 ) I£is de caufis JEgyptii ^ non fecus ac ft veri 
effent Dei, reges adorare Ù" religioje colere viden-' 
tur. Lib. 1. feti. 2. ’ . . 

( 2 ) Quorum virtuùbus ijli honores habentur non 
immoYtalit(ttibus . Cicero.de natura Deor.^, ri. 46. 
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voluto S^fi adorare , come è ftato detto dà 
alcuni , quefta pazzia d’ un Conquiftatore , che 
vuol che i popoli da lui foggiogati , lo creda- 
no fuperiore ad ogni cofa , non pare che ab- 
bia avuto progreflb, e non era che un abboz- 
zo imperfetto dell’ idolatria , la quale pofe c 
ftabill degli uomini' nel Cielo, e diede a que- 
lli il reggimento deU’Univerfo. 

Però Platone ( i ) infegna che i primi Idola- 
tri, e nè piò nè. meno i primi Greci, non ado- 
ravano fe non le-ftelle , il Cielo e la terra , 
eh’ erano ancora al fuo tempo le fole Deità di 
molte barbare Nazioni. 

‘ Erodoto ( 2 ) lìprivc , che ne’ primi fecoli 
del tempo favolofo, che attribuivano gli Egi- 
xj al loro paefe, non v’era mai ftato rappre- 
fentato nè ideato alcun Dio fotto umana for- 
ma. E Sartconiatone, che avanti la guerra di 
Troia aveva fcritta la Storia de’Fenicj e delle 
cofe degli Ebrei , prefa da’ monumenti pubblici 
c facri non fofpetti, giufta il rapporto d’Eu- 
febio feguitato da Bocharto ( 3 ) , infegna che 
lungo tempo dopo introdotta T idolatria fra 
gli uomini , vennero elTi ad adorare i loro li- 
mili, . 


( i) In Cratylo . 

( 2 ) Lib . 2. p . 64. 

(3) Euseb. lib, I. c. 6. Preparai. Evang. B»- 
ebarti nel fuo Chanaant Lib. z.c. z.e 17. 
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inìli j e che loro impofero i nomi degli Dii 
naturali, Apollo, Giove, Ofiride , Cerere, e 
Bacco . Lo che vedefi pure in Diodoro ( i ) , il 
quale aveva viaggiato nell’ Europa e nell’Afia 
per informarfi di quanto egli ha fcritto. 

• Di quelli Uomini-Dei , i piu antichi furono 
ricopiati dagli originali de’ Patriarchi e degli 
uomini illuftri delle noftre Sante Scritture , i 
quali avevano ammaeftrato e coltivato il gene- 
re iumario, còn 'dargli a conofccre le cole di^ 
■vine, le fcienze c farti necclTarie, ed i quali 
avevano operate maraviglie trafcendend il po- 
tere degli -uomini. 

* Ebbero dunque luogo e parte nella Teolo- 
gia Pagana , la • natura , le ftorie de’ Libri San- 
ti, alcuni fquatci delle ftorie profane , le in- 
venzioni de- Poeti , e le- Tradizioni antiche , 
sfigurate dal tempo . Ma in quello confufo 
mifcuglio, ciò che meglio fi ‘è confervato è la 
parte fpettante agli uomini , la quale era Hata 
prefa dagli originali, e giufta le idee de’noftri 
Santi Libri , che fono le pili antiche memorie 
che abbiamo; e appunto in ‘eftl fé ne trova il 
rifcontro , fenza aver bifogno di ricorrere a 
fpiegazioni fifiche, ed a ftorie profane .i 

Le nobili e grandi notizie delle prime veri- 
tà rivelate , del principio dclf univerfó , de* 

moti 


( 1 ) Zfà, I. 8. 
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moti c deir ordine de’ corpi celelli , o fi ricer- 
chino nella loro origine appo i Caldei , o fi 
confiderino come feienze Egiziane , come è già 
invalfo , infieme co’ primi celebri avvenimenti 
tra eflfe framii’chiati , fono egualmente dovute 
agli Ebrei, i quali ne hanno iftruiti tutti gli 
altri, e per mezzo de’ quali fon palTate ad ef- 
fere Egiziane . Però Moisè , chiamato anch’ egli 
Egizio ( I ) , che le aveva apprefe -per una fuc.- 
cefilone non interrotta della Tradizion de’fuoi 
padri , ed a cui erano fiate confermate per mez- 
zo della rivelazione divina , ha di molti feco- 
li preceduto i più antichi Scrittori , Storici o 
Poeti , che ne hanno fatto menzione . Da lui , 
e dagli altri Scrittori Ebrei che ,gli vennero 
dietro, hanno tutti gli alvi prefo, per comun 
confenfo de’ Dotti , quanto n trova in efli di 
più grande e di, più antico ; hanno, arricchiti 
i loro fcritti con ciò che hanno rubbato da 
cotefie memorie facre, note ad effi molti fe- 
coli prima della Traduzione fattafene a tem- 
po di Tolomeo Filadelfo, e avanti le conqui” 
fte d’ AlelTandro , come fi può verificare da far 
ti incontrafiabili . 

Cotefti fatti , la prova de’ quali c’ impegna 
in un ampio divifamento di autorità e di te- 
fiimonj, vengono accertati concordemente da* 

mi- 

r - ^ 


(i) Cap. z.'V. »p. dcir Efafio, ; 
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migliori c piti antichi autori, non fol de’ho^ 
ftri , ma degli ftranieri ancora , e de’ nimici 
della noftra religione. Noi ne abbiamo alcuni 
tuttavia d’ interi ; e di molti altri reftano fram- 
menti preziofi, confervati per buona forte da 
Eufebio, da Giofeffb , e da Fozio -, l’ allega- 
zione de’ quali in riguardo ad opere eh’, erano ' 
pubbliche quando efli le citavano , merita , per 
ogni legge di buona critica , la ftelTa fede che 
fi darebbe alle opere medefime. ; - 
, 11 medefimo -.Sanconiatonc ( continua Eufe- 
bio ) ( I ) avea apprefe , ficcomc dice Filone 
di Biblos traduttore di Sanconiatone , le par- 
ticolarità eh’ egli racconta circa il principio 
del mondo fpezialmente da quanto ne avea 
trovato fcritto nelle memorie di T a a u T o , 
primo tra tutti gli Scrittori , 'nomato dagli 
Egizj Th o Y T H , da’. Greci Hermes, ( 2 ) 
o Mercurio, eh’ 'era o Giufeppe, o Moisè i ' 
ma i più recenti, die’ egli, non avendolo in- 
tefo, hanno voluto applicare le Favole tolte 
dalle prime Storie, o alla Fifica, o alla Mo- 
rale i da che per mezzo d’ allegorie e di mi- 
llerj impenetrabili non fi fece altro che ofeu- 
rare la verità-. 

. Cicerone ( 3 ) conta molti Mercurj , de’ 

. Tow, !.. ■ B quali . 

■ (^i) NehCap. fàpracit^.del Lib.i, 

(2) 

(,S) De natara Deer,-^ r\ . ^ . 
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quali uno era nato dal Nilo, la di cui memo^ 
‘ ria e il di cui nome eranfi a bella polla mandati 
in dimenticanza dagli Egiz) ; T altro che avea go- 
vernato r Egitto , ed avevagli infegnato le Let- 
tere, e dato Leggi, chiamavafi Thoyth dagli 
Egizj . Ed ecco quindi confufi infieme T h o- 
YTH, cTaauto, r iftelTo che Mercurio , 
e quelli rifteflb che Giufeppe, o Moisè. • 
Però ancora i Sacerdoti Egizj riconofeeva- 
no Ermes, o Mercurio , per autore di tut- 
te le arti , fecondo che riferilce • Diodoro ( i ) , 
il quale aggiunge , che M n e v e s , primo e 
celebre Legislatore degli Egizj , aveva ricevu- 
te da Mercurio le Leggi date ad eflì; Ccco- 
me Moisè , ( z ) eh’ è P illelTo con' Mercurio , 
credcli aver ricevute dal Dio chiamato 1 a o 
(3), quelle ch’egli ha date agli Ebrei. 

Niccolò Damafeeno , (4) Aleflandro Po- 
liillore, e lo Storico Eupolemo apprelTo Eu- 
febio , rapportano , che Abramo ne’ fuoi viag- 
gi in Egitto aveva infegnate molte feienze 

- agli 


( I ) Rcpertorem fané difciplinarum & artium 
Sàcerdotes Hermen , id eji Mercurium memorànt . 
Diodor. Ltb. i. pag. 10. & fe^l. 2. p. 28. 

■ (2) Diòdor. /oc. c/>. 59. 

(3)’ Jao non è altro eh* Jehova , il vero 
Dio. 

Citato da Giofeffo e. da S. Clemente, . 
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agli Egizj , delle quali non avevano alcuna 
contezza prima di lui (i); che diceva d’aver-» 
le apprefe da’fuoi antenati per mezzo di Sem 
figliuolo di Noè , da lui per lungo tratto di 
tempo veduto-4 mentre elio Sem avevaie ap-; 
parate da Enoch , il quale era viffuto più di 
tre fecoli con Adamo. 

Cotefte fono quelle grandi notizie divine: 
ed umane, le quali furono fcolpite prelfo gli 
Egiz) fopra le Colonne cotanto rinomate di 
Mercurio, ove non contenevafi che la dottri- 
na ricevuta, ficcome abbiam veduto, da Àbra- 
mo , da Giufeppe , e pofeia da Moisè . Que^ 
fte Colonne erano una copia di quelle , che i 
figliuoli di Seth , figliuolo d’ Adamo, avevano 
edificate, una laterizia, e l’altra di pietra , fo- 
pra le quali avevano fcolpite le notizie ricevu- 
te da Adamo loro avolo, concernenti il. prin- 
cipio ed- il fine del mondo, coinè anco le no- 
tizie acquiftate col loro ftudio , c colla loro 
applicazione all’ Aftralogia , per confervarne la 

B 2 me- 


( I ) yEgyptii Abrahamum tanquam gravem & 
fapientem virum adnriraù funt y ipfe vero Arithme^ 
ticam & AJìrologiitm eos docuit y nam ante adven- 
tum ejus nihil hatum rerum feiej^nt Algyptii^ [ed 
à Chald(eì: in eos ^ unde in Grtecos quoque difcipli- 
nte ijla effluxerunt . D. cap. 4. Lib. 9. Eufebii ex Ni^ 
Colao Damafeeno , & Eupolemo , . 
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memoria ne’ poftcri . ( i ) Giofeffb racconta che 
qiiefta colonna di pietra vcdevali ancora al fuo 
tempo nella Siria. 

Apollonio, detto Rodio , nativo d’Ale/Tan- 
dria d’Egitto, favellando degli Egizj , da’ qua- 
li erano difeefi i Colchi , dice che conferva- 
no alcune altre colonne, fopra delle quali fon 
dipinte e fcolpite le cognizioni e le difciplìne 
de loro maggiori, con la defcrizionc del ma- 
re e della terra ( 2 ) . Qucfto fteflb dicevano i 
Sacerdoti Egizj a Solonc, cioè che ferbavano 
monumenti delle più antiche notizie ficuri 
daU’offefa del tempo e di qualunque acciden- 
te ; ( 5 ) ed in Plinio ( 4 ) Epigene infegna 
che i Babilonefì avevano delle oflèrvazioni ce- 
lefti di fettecento e vent’anni, regiftrate fo- 
pra colonne laterizie . Quelli erano i monu- 
menti autentici e coftanti di que’ primi tem- 

P^* 

• Platone con fodo raziocinio aflerifee, che 
per quel che fpetta alla notizia delia creazior 

ne 


( I ) Cap. 2. del Lib, i. delle fue Antichità. 

( 2 ) IJli infcriptas majorunk fuorum injlitutis fer-^ 
vant columnas ^ in quibns funt omnes via & fines ^ 
tnaris & terra . Lib.^. Argonaut. v. 279. 280. 

( 3 ) Antiquijfimarum rerum apud nos monimen- 
ta Jervantur. In Timeo Platonis. 

(4) Cap.’^ó. lib.-j. Hiflor. Ndtur» 
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ne e del principio del m^ndo, convien crede- 
re a i più antichi, i quali dicendo d’elTer de- 
rivati da quelli che Dio aveva formati, cono- 
fcer dovevano i loro predeceflTori e la loro 
origine ; che è giufto però e neceflario pre- 
ftar fede a quanto no raccontano, quand’ an- 
che non ne adduceflTero prove, come infatti 
libn ne polTono avere ( i ) . Quello razioci- 
nio è in tutta la fua forza , qualora le cofe 
da elfi narrate fieno affatto verifimili , con- 
formi alla ragione, nè trovinfi contraddette da 
veruno fcritto o monumento antico ; da che 
fi forma un argomento , del quale un famo- 
fo Autore moderno ( 2 ) ha dlfpiegata tutta 
la forza , rintracciando curiofamente le più, 
antiche memorie di tutte le nazioni, raccolte 
nelle fue belle DilTertazioni fopra V efiftenza di 
Dio. 

Da tutte quelle memorie, da tutti gli fcrit- 
ti degli antichi Autori , da’ fatti riferiti da ef- 
fi, e dalla loro afl’erzione concorde^ rifultano 

B 3 prove 


( I ) Prifcis itaque DÌrìs hac in re credendum 
eji^ qui diis geniti, ut ipft dicebant , parentes fuos 
optime noverant . Impofjibile fané deorum fìliis 
dem non habere , licet nec neceffariis nec verifivni- 
libus rationibus eorum ratio confirmetur . In Ti- 
m<eo , pag.^%o.colum,i. 

( 2 ) M. J A C Q.U E L O T . 
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prove incontraftabili , e per T antichità degli 
Ebrei , c delle loro cognizioni , ed in parti- 
colare per r antichità di Mosè fopra di tutti 
oli altri Scrittori. Si dimoftra che gli Ebrei, 
Mose , c la Tua Storia erano cofe note e tenu- 
te in pregio da’Gréci e dalle altre Nazioni, ne’ 
più rimoti tempi, eziandio oltre quelli de’ quali 
è certa ricordanza apprelTo tutti gli Storici. 

Zoroaftre , a cui tra Caldei Tono ftate at- 
tribuite le prime notizie dell’aftrologia , del- 
la magia , e dell’ origine del mondo , e che 
per le Tue predizioni acquillò 1 ’ Impero de’ 
Battriani ( i ) , non fioriva tuttavia Te non al 
tempo di Nino, da cui rimafe fconfittoi e Ni- 
no viveva l’anno del mondo 2750. tre fecoli 
dopo Mosè , che aveva guidato il popolo di 
Dio fuori dell’Egitto l’anno 2453. (^) 

Diodoro , ( 3 ) che dà conto de’ fuoi viaggi 
fatti in Egitto, parla nei lib.40. ferbatoci nel- 
la Biblioteca di Fozio, (4) della dimora degli 
Ebrei in quel Pacfe , della loro ufcita', del 
loro ftabilimento nella Giudea fotto la con- 
dotta 


( I ) Giujlino nel principio del l. i. delta fua 
Storia . 

( 2 ) Secondo il P. Petavio , e quattro fecoli dopo 
Mosè , fecondo D. Pe^ron nella fua Antichità de 
tempi riformata. 

( 3 ) Nel Uh. 1. della fua Biblioteca JJlorica. ■ 
l^)Cod. 2^. pag. Il 51. 
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dotta di Mosè , delle fuc conquiftc , c delle fue 
Leggi . Dice , che nel tempo di tale ufcita 
molti Ebrei andorono a piantarli nella Gre- 
cia, cpndotti da Danao e da Cadmo, alcuni > 
l'ubito , ed altri in progreflb ; lo che egli af- 
ferifce d’ aver prefo da Ecatèo Iftorico Gre- 
co , di cui molti hanno fatto menzione , e che 
fioriva nell’ Olimpiade 45. l’anno 484. avanti 
G. C. quali due fecoli prima delle conquille 
d’ AlelTandro . 

Il medelìmo Diodoro ( i ) rapporta , che fe- 
condo alcune TTadizioni favolole degli Egizj , 
i, Dei , e gli Eroi regnarono primi nell’ Egit- 
to; aggiugne pofcia una ferie favolofa di Re. 
Erodoto C 2 ) altresi , dopo aver regillrata una, 
lunga fila di cotefti primi Re , de’ quali gli 
Egizj non fanno altri nomi, che quello di Re 
buoni i ( 3 ) dice che avanti di quelli avean 
colà regnato gli Dei , che ivi cogli uomini abi- 
tavano . Quelle fono Tradizioni conferyate , 
ma alterate , ^elle Storie di Mosè , d’ Abramo , 
c di Giofeffb , ai quali parlava Dio , e lafciava- 
fi vedere , ed i quali erano tenuti per uomi- 
ni divini, r ultimo de’ quali governò l’Egitto, 
e fu quivi dopo la fua morte adorato. 

B 4 La 


/ ( I ) Ne/ fu» primo ìib. fex. 2. pag. 29. 

( 2 ) Lib, ?. pag. 54. 

( 3 ) T utti chiamati Piromis , che nel loro idio~ • 
ma /igni fica buoni Re . . . ... 
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• La comune opinione mette dopo il Regno 
di cocefti Dei , o femi-dei , quello de’ Paftori 
(i). Ciò fi vede comunemmente nella Storia 
delle loro Dinaftie . Ora quelli Paftori fono gli 
Ebrei della fchiatta di Giacobbe c di Giufep- 
pc, il quale dopo d’aver comandato lungo tem- 
po nell’Egitto, lafciò quivi la fua famiglia oc- 
cupata nell’ efercizio paftorale ( 2 ) ficcome egli 
medefimo lo difl'e al Re d’Egitto, per quanto’ 
fuppone ed accenna anche Giofeffò lo Storico 
(3)» « Secondo il computo di Manctone, an- 
5, tico Storico Egizio , e fecondo quello degli 
5, Ebrei , quelli che erano chiamati Paftori , 
„ cioè i noftri Antenati , * ufcirono dall’ Egitto 
,, trecento novantatrè anni prima cheDanao an-. 
„ daftein Argos, quantunque gli Argivi fi van- 
„ tino cotanto dell’ antichità di quefto Principe 
„ d’in circa mille anni avanti la guerra di Troja.* 
Il medefimo Giofef!b(4) riferifce pur da Me-« 
netone,- che il foprannome Hycsos dato dagli 
Egiz) a qiie’ Paftori , fignificava in lingua 
Ebraica Pajlori Schiavi, egualmente che Re Pa- 
Jìori i perchè fcancellata che fu la memoria de’- 
benefizj che Giufeppe avea fatti all’Egitto, ^li 
Ebrei, paftori di profefllonè, furono colà fchia-* 

vi 


( I ) Bochart. in Chanaan /. i. cap.^. 

( 2 ) Pajìores ovittm fumus. Gen.^i. 

(3) Lib. i.cap. 5. della ftta Rifpojia ad Appione i 
Lib. cit. cap.^. 


J 
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vi e cattivi, fin a tanto che Mosè ne li liberò . 
Aggiunge per autorità dello fteflb Manetone , che 
cotefto popolo di Pallori cattivi fi ritirò daU’Egit- 
to nella Giudea , ed ivi fabbricò Gerufalenune . 
- Tertulliano ( i ) ( tale è l’ incertezza di quell’ 
antica Cronologia ) aferive a Mosè , contempo- 
ranco, fecondo lui, d’Inaco (2) oltre del quale 
i Greci non conofeevano cofa più antica, aferi- 
ve, dilfi, a Mosè folamente 170. anni d’anti- 
chità fopra Danao , mille anni pure avanti f 
eccidio di Troja;' ed aggiugne, che gli altri no- 
ftri Profeti , quantunque polleriori a Mosè , fo- 
no anteriori a’ più antichi Sapienti e Scrittori 
della Grecia. Tutti convengono, che Danao era 
venuto d’Egitto nella Grecia, ove infallibilmente 
deve aver egli portate le feienze degli Egizj , le 
quali già da più fecoli innanzi erano quelle degli 
Ebrei. 1 Filillci piàntati nella Fenicia lungo 
tempo innanzi gl’ Ifraeliii , erano , come elfi , ve- 
nuti d’ Egitto ; ( 3 ) laonde i Fenicj , anche 

avan- 


(i ) Nel fuo Apologetico . • . • 

(2) Tafano nel fuo Trattato contra i Gentili y 
prova pe' gli Storici Caldei y Fenicj , ed Egi^ t 
antichità di Mosi innanx* (t i pilt antichi Auto ri 
Greci , od altri ; e cb' egli era al tempo tf Inaco . 

( 5 ) Pbilijl^ei ex JEgypto venerant , & occupavo 
rant partem terra Qbanaan 4 Socbart, in Pbakg. 
A4. <r. 2J. ' . 
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avanti Cadmo , erano iftruiti delle medefime 
cognizioni , e nella loro mefcolanza continua 
to’ Greci , le aveano loro comunicate , fe non • 
erano altronde a’ Greci venute, i ( 

Non fi può defiderare una prova piU forte 
della ftima che avevano gli Egizj degli Ebrei , 
e di tutte le loro cerimonie , quanto quella di 
vedere , che da loro avelTero prefa una cerimo- 
nia sì ftraordinaria e sì rigorofa , qual è la Gir-- 
concifione , eh’ era naturale che fi avefife a fchi- 
fo , e di cui non fapevano fe non egli Ebrei la con- 
venienza e la ragione , per averla efid ricevuta di 
comando efprellb di Dio ( i ) in fegno dell' al- 
leanza eh’ egli contraeva con elTi , e a difiin- 
-zione dalle altre Nazioni . Di tal cerimonia 
non fi trova alcuna menzione prima d’ Àbra- 
mo, da cui la tenevano gli Egiz). Credefi, che. 
a sì fatto indizio la figliuola di Faraone conob- 
be Mosè efpofto per un fanciullo Ebreo i ( 2 ) 
e quando Dio ordinò a Giofuè di far circonci- 
der-e tutti quelli, che elTendo nati nel Deferto 
non erano fiati circoncifi , gli difle , che ciò 
li liberava dall’ opprobrio dell’ Egitto ( 5). Gli 
abitatori della Palefiina confèfiano di aver ri- 
cevuta la Circoncifione dagli Egizj (4)j mas’ 

in- 


.( 1 ) Cap. 17. V. IO. </e/ Genejì, 
■ {2) Cap.2. deir Efo4o. ^ 

(3.) Cap. 5. di Giojuè.verf,^. 
(4) Herodot. ì. 2. p. 5Ó. 
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intende dagl’ Ifraeliti fermati in Egitto , i quai - 
foli fi facevano circoncidere ; Io che fi prova 
da Erodoto , perchè gli antichi abitatori della 
Fenizia, che mantenevano comerzio in tutti i 
mari, non avevano prefo quell’ ulb, ed i foli 
Ifraeliti nella Fenizia e nella Siria lo praticava- 
no , come accenna Giofeffo lo Storico ( i ) , e 
come Bocharto ha notato . ( 2 ) ^ 

Diodoro ( 5 ) fcrive altresì , che il Magiftra- 
to fupremo degli Egizj portava una Medaglia 
appela al collo con una catena d’ oro , la quale 
rapprcfentava , e fi chiamava la 'verità \ il che 
pare elfere* imitazione d’ una fimile Medaglia 
lolita portarli fui petto dal Gran Sacerdote 
degli Ebrei (4). Eliano ( 5 ) nella lua varia Sto- 
ria attefta il medcfimo fatto ; ed aggiugne .che 
gli Egizj fi vantavano d’aver ricevuto da Mer- 
curio le loro leggi ed i loro ufi : che in oltre 
affermavano , che Sefoftri , uno de’ primi cd il 
più grande de’ loro Re, aveva ricevuto dal mc- 
defimo Mercurio (< 5 ) le belle notizie ed i con- 
figli , per mezzo de’ quali egli refe gloriofo il 


( I ) Lib. I . co»tr. Ap. 

{i) lu Chanaan l. i. cap./\g. 

( 3 ) Lib. 1 . fez^ 2. pag. 3 1 . e 48. 

( 4 ) Levitici cap. 8. n. 8. 

( 5 ) Lib. 14. cap. 34, Lib. 1 2. Cap. 8. 
(6) Diodoro p. 68. 
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fuo governo. Il che concorda con ciò che ab- 
biamo veduto in Filone traduttore di Sanco- 
niatone. 

Leggcfi nel Compendio delle Storie di Trono 
Pompeo fatto da Giuftino . „ Che gli Ebrei Io- 
ne originar) di Damafeo Capitale della Si- 
ria , che Abramo ed Ifraello ne erano ftati 
Re , che Ifraello, cioè Giacobbe , divenne 
piu celebre a cagione de’ fuoi. dieci figliuoli , 
a’ quali divife i fuoi Stati. Egli chiamò tutto 
il popolo Ebreo col nome m Giuda . Il più 
giovane di cotefti figliuoli fu per gelofia de* 
luoi fratelli venduto a Mercanti ftranieri , che 
lo menorono in Egitto , dove fi refe abile 
„ nelle cognizioni del paefe, e s’acquiftòil favo- 
,, re e la grazia del Re . Sorpalsava ognuno per 
la fua perfpicacia nell’ intelligenza de’ prodi- 
gi. E’ fiato il primo interprete de’ Sogni; le 
leggi divine erano a lui note perfettamente ; 
ecf avendo preveduto una grande fierilità , 
molti anni innanzi che fuccedefse , impedì 
che r Egitto non perifse di fame . Le fue pre- 
dizioni fembravano più tofio rifpofte d’ un 
Dio che d’ un uomo . Uno de’ fuoi difeenden- 
tifuMosè, fjiggio c addottrinato, come lui, 
e che perciò fu in grande fiiraa tenuto . Ma 
gli Egizj , ordinando il Cielo così , difcaccia- 
rono tutto cotefio popolo ; Mosè lor condut- 
tore portò via tutti i vafi facri, e le fiatue 
degli Dei degli Egizj ; quelli infeguendogli , 
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5, furono coftretti di ritornare addietro a cagione 
„ delle tempefte . Mosè avendo condotti i Giudei 
„ nel loro antico paefe di Siria , occupò il mon- 
,, te Sinai , dopo un digiuno di fette giorni ne’ 
5, Deferti dell’ Arabia , e confacrò a perpetuità il 
,, fettimo giorno , ch’effi chiamano Sabbath . 
„• Proibì ai fuoi , che non fi collegafsero cogli 
ftranieri , imponendoglielo come un punto 
„'di Religione. “ Ecco quello che Giuftino 
nel fuo Compendio ha conìervato ; ed è credi- 
bile che quefte narrazioni fofsero piu diftefe 
nella Storia da lui compendiata. 

Ne’ frammenti d’ Arrapano ( i ) Iftorico Gre- 
co , confervati da S. Clemente , da Alefsandro 
Poliiftore , e da Eufebio , ( 2 ) trovafi che Mo- 
sè, così chiamato dagli Ebrei, è detto da’ Gre- 
ci M u s e’ o , dalla di cui dottrina aveva Or- 
feo prcfe molte cognizioni; e che da gli Egi- 
zj fu nomato Mercurio, e onorato come 
un Dio . Ed ecco qui il T a a u t o , ed H e r-: 
M E s , che venne poi confufo con Giufeppc . 
Il nome d’ H e R m E s_ gli fu dato , o , da A m- 
R A M padre di Mosè , o da Thermuti 
figliuola di Faraone , che lo adottò per fuo 
figliuolo ; fecondo l’ ufo de’ Greci , che ferba- 
vano nel linguaggio loro qualche veftigio de* 

no- 


( I ) // ^ua/e avea fcritta una Storia de' Giudei , 
( 2 ) Gap. 4. del lib, della Prepar, Evangel, 
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nomi antichi delle Storie Ebree, fatte da effi. 
Greche , come lo infegna Solone ( i ) , e che 
per ofTervazion di Giofefib ( 2 ) avevano mu- 
tati cotefti nomi alla lor foggia , per render- 
ne più dolce la pronunzia. 

Artapano (5) nel progrefiTo racconta, che il 
Re d’ Egitto entrato in gelofia di Mosò , lo 
fpedì alla guerra contra gli Etiopi per farlo 
ivi perire ; e che nella lunghezza di quella guer- 
ra , Mosè fondò quivi una Città , che fu chia- 
mata Ermopoli, la Città di Mercurio . 
Ecco fempre Erme, e Mercurio, che altro 
non fono che Tiftellb Mosò. Accenna in ap- 
preffb r ufeita degli Ebrei , elTendo Mosè loro 
duce, tocca la prodigiofa Storia del mare di- 
vifo- e valicato per virtù della fua Verga , il 
lungo viaggio nel Deferto , e 4 a manna che. 
ogni giorno pioveva per loro cibo. 

Megaftene, (4) altro Storico Greco, riferi- 
to da Eufebio ( 5 ) , dice che quanto gli anti- 
chi 


( 1 ) Nel Crixja di Platon^.- \ 

(2) Lib. I. cap. 6 . delle Antichità Giud. 

(5) In Euseb. al luogo cit. v 
(4) Il quale ha ferino fatto Seleuco Nicànore 
Re di Siria y verfo l'Olimpiade 122. 294. anni 

avanti G. C. 

. ( 5 ) Eusebio , lib. 9. cap. 5. S. Clemente lib. i. 
de\fuoi Stremi. 


j 
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chi Greci hanno fcritto della natura , era (la- 
to fcritto lungo tempo innanzi dagli Ebrei . 

Ariftobulo Filofofo Ebreo, e Numcnio Gre- 
co ,( i ) celebre Pittagorico e Platonico , a 
un dipreflb favellano come Megaftcne. Dico- 
no che Pittagora e Platone hanno trafporta- 
to in Greco ciò che avevano trovato negli 
ferirti di Mosè . Il primo aggiugne efprell'a- 
mente , che i Libri di Mosè erano flati tra- 
dotti in Greco, c avanti AlelTandro, c avan- 
ti l’Impero de’Perfiani (a). Ed ò già noto e 
celebre quello detto di Numenio ,• che PZ/rrone 
non è altro che Mosè che favella greco ( 3 ) . Fa 
menzione altresì di Janes, e di Ma m-.. 
BREs (quell’ultimo è da lui chiamato. La- 
be £ s ) famo/i Maghi , contrappelli dagli Egi- 
zj a Mosè. - 

Eufebio e Giofeffb allegano ancora altri Au- 
tori antichi Greci , Egizj, e Fenicj , che . re- 
cano fimili tellimonianze a favore dell’ antichi- 
tà di Mosè fopra di tutti gli altri Scrittori . 

. ‘ ‘ Il , 


( I ) Di cui non abbiamo fe non gli frammenti 
con fervati da Origene, da Teodoreto, da Clemen- 
ti Alejf. e da Eufebio. - . . 1 . . ) . 

(2) Mojaica volumina ante Alexandrum 0 “ att- 
te Perfarum im^rium traduca fuerant . Arijlob, 

■ ( 3 ) Quid efl aliud Plato , quam Mofes attici f- 
fansP Efichio fopra il cap. di Numenio, 
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li che è : confermato da un pafla di Tolomeo 
Efeftionc apprelTo Fozio ( O » c di Elladio Bi- 
zantino, ambedue Storici Egizj, i quali affer- 
mano che Mosi legislatore degli Ebrei era fta- 
to chiamato alpha ^ cioè primo. 

Appione , gran nimico de’ Giudei , concorda 
in aflerire , liccome l’ abbiam pure veduto in 
Tertulliano, che al tempo i d’ Inaco primo Re 
degli Argivi , fegui l’ ufeita degli Ebrei dall’ 
Egitto fotto la condotta di Mosè (z) , e Por- 
firio, nemico egualmente de’ Criftiani c' di tut- 
ti gli Scritti che fono a’ Criftiani favorevoli , 
non ha potuto contraftare quefta antichità; 

■ Inico, la-cui memoria è la pili antica che 
vantino i Greci, era di Fenizia: il fuo nome 
ha la ftefla origine che quel de’ Fcnicj , ( j ) 
appreflb i quali il nome d’ A nac, o d’ENAC 
era il pili;illuftre (4); da cui avevano i Gre- 
ci alla lor foggia il nome di F e n 1 c j forma- 
to , da Phe-anac, che vuol dire figliuoli 
d’Enac, chiamati eziandio nella Scrittura En A- 
oiM, o Enacidi. Qiiindi ha prefa la fua 

for- 



( I ) Cod. 190. e 279. della fua Biblioteca \ ^ 

(2) Cap.^, del lib. io. di' Ettfebio e di fjiofeffo 
Ebreo. . ■> 


(3) Bochart, in Chanaan libiX, cap.n ' '• 

( 4 ) Qs*^fio nome non fi dava fé non aiRe^ 

vero ai grandi del Regno t \ 
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forma il nome d’ I n a c o , i di cui pofteri fu- 
rono detti gl’lNACHIDI. 

Erodoto ( I ) riferifce per autorità di Stori- 
ci Pcrfiani, che i Fenicj venuti dal Mar rof- 
fo nella Paleftina , e che aveano un gran com- 
merzio coll’Egitto, eoll’AlTiria e colla Grecia, 
menorono via la figliuola d’ 1 n A c o . Cotefti 
Fenicj adunque erano venuti dal Mar rolTo 
nella Fenizia per lo meno al tempo d’ I n a c o . 

Bocharto ( 2 ) oflerva , che anche prima del- 
la venuta degl’ Ifraeliti dall’Egitto nella Feni- 
cia, il linguaggio de’ Fenicj era cotanto firai- 
le a quel degli Ebrei, che s’intendevano fen- 
za fatica , favellando ciafcuno nella fua lingua y 
perchè, come abbiamo già detto, i Filiftei era- 
no venuti d’Egitto ad occupare una gran par- 
te della Fenicia ( 5 ) , prima già del tempo 
d’Àbramo e d’Ifacco, che fecero lega co i Re 
de’ Filiftei . I Greci del pari che gli Egizj , 
erano mefcolati co’ Fenicj, de’ quali fa vedere 
Bocharto piena la Grecia (4). Tucidide ( 5 ) 
pur ci dimoftra mefcolati i Greci co’ Fenicj 
nella Sicilia , ove gli uni e gli altri fondaro- 
no Colonie , e fabbricarono Città . 

Tom. I. C Quan- 


( I ) Nel principio del fuo primo libro . 

(2) In Qhanaan . lib. 2. cap. i. 

( 3 ) Bochart. in Phaleg lib. 4. cap. 25. 31. 
(4) In Qhanaan lib. 

( 5 ) Nel principio del lib. 6, della fua Storia. 
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Oliando Javan, oJao figliuolo di Ja- 
phet , avea occupata la Grecia , ( i ) avea fen- 
za dubbio colà trafporcate le grandi notizie 
della creazione del Mondo e del fuo progref- 
fo, del culto di Dio, e deU’aftrologia, cacgli 
aveva apprefe da Noè fuo avolo, e da Japhec 
fuo padre, e la memoria delle quali non po-> 
leva intieramente fcancellarfi. 1 difcendenti di 
Japhet dovettero rinvigorire cotelle notizie, c 
reftaurare l’ antico culto , allorché furono con- 
fufi con quelli di Sem , che le aveano confer- 
vate , c cnc vennero con elfi a ftabilirfi nell* 
Afia, fecondo la benedizione profetica di Noè 
in riguardo a Giafet. (z) 

Pfammetico Re d’Egitto, dopo d’elTerfi util- 
mente fervilo de’ Greci , fece una ftretta lega 
con elfi , diede loro de* paelì ad abitare nel fuo 
Regno: ne aprì loro tutti i porti, e tutte le 
Città, e fece infieme co’ Greci addottrinare i 
giovani Egizj ( j ) . Correvano allora gli an- 
ni 670. avanti G. C. ed erano più di tre fe- 
coli avanti AlelTandro . Non potevano cotefti 
due popoli elTere nè più congiunti , nè più fa- 


( I ) Bochart. in Pbaleg Ub, 3. cap, i. 

(2) DUatet Deus J apbet y 0“ babitet in tentoriis 
Sem. Gen. cap, 9. 

( 3 ) Diodor. Lib, 47* lib.i, 

pag, 66, 
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migHari e noti l’uno all’altro. Amafi , quar- 
to fucceflbre di Pfammctico ( i ) continuò la 
ileiTa unione . Gli allegati Inorici infegnano , 
?he i Greci avevano apprefo dagli Egizj l’aftro- 
logia ) le divinazioni , i noini } il culto de’Dei , 
c le loro leggi . ( a ) Erodoto addice anche al-> 
cune leggi , che Solone avea prefe dagli Egizj ^ 
Il maritaggio di Salomòne colla figlia dei 
Re d’Egitto (3)j ed il fuo comerzio familia' 
re c continuo col Re di Tiro Fenicio, avea-? 
no grandemente collegati e mefcolati i fuddi^ 
ti di quelli Principi . Le cognizioni arcane de-? 
gli Ebrei erano pure palTate a quelle Nazioni 
per mezzo de’ Profeti ad effe ntandati , tra qua> 
li Giona fu fpedito a Ninive ; per mezzo del- 
le profezie di Baruch , difcepolo c fecretarip 
di Geremia nell’ Egitto, e quinci in Babilonia, 
dove andò a conlolare gli Ebrei eh’ erano in 
fchiavitU ; per mezzo ftnalmente della Tribù 
di Giuda che fo^lornò nella Cald^z , e del- 
le dieci Tribù renate per piU lungo tempo nelT, 
Alllria . 

C 1 Que- 


( I ) Verfo il fine del medejime lib, 2 . 

(2 ) Erodoto in tutte quejlo lib, 2. e Diedero 
lib. I. p. 6i. EJì divinandi in Templis ratio ab JE- 
gypto adfeita : JEgyptii igitur extitefunt principes 
conventus & pompar & conciliabula fapiendi y ^ 
ab iis Graci didicerunt. Herodot. lib.%. p4g«4t9* 

(3) Sette /e foli avanti Alejfandra, _ . 
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Quefta mefcolanza degli'’ Ebrei , delle loro 
cognizioni , e delle loro leggi cogli Egizj e 
co’ Greci, è convalidata a baftanza , sì dalla 
conformità delle memorie appo quelli popoli 
conl'ervate , come anco dalle atteftazioni degli 
Storici . Quelli adunque eh’ erano delle dottri- 
ne degli Egizj informati , erano nè più nè me- 
no iftruiti in quelle degli Ebrei. Creili, che 
co’ lunghi viaggi di Grecia in Egitto, e colla 
lunga dimora apprelTo i Sacerdoti e Saggi Egi- 
ziani , andavano a rintracciare le grandi ed an- 
tiche notizie, vi andavano unicamente per im- 
beverfi delle notizie ne’ Libri, e nelle Tradizio- 
ni degli Ebrei contenute. I Greci ne avevano 
apprelTo di loro alcuni avanzi, ma’ fepolti fot- 
to le loro favole j e qualche lampo che ne sfa- 
villava, rendeali bramofi e folleciti di andare 
a berne la piena in Egitto quafi nella for- 
gente. • 

Di qui venne il rimprovero fatto a Solone 
dai Sapienti Egizj , che i Greci erano fanciul- 
li in quelle feienze antiche (i); e noi abbiam 
veduto' che gli Egizj confelTano d’ averle appa- 
iate da Mercurio, o Mosè, ed anco da Abra- 

mo. 


( I ) OSoloj Solo! P iteri femper ejlis ^ nec qtùf- 
quam ex Grada fenex , nulla apud vos ex vetujìa- 
tis commemoratione prijca opinio , nulla cana feier^ 
da. In Timao Platonis . .. .. 
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mo , a’ quali le avevano comunicate i loro ante- 
nati . 

Trovanfi appreflb Diodoro ( 1 ) i nomi di 
que’ primi Sapienti, e de’ celebri Letterati Gre- 
ci eh’ erano andati in Egitto per. ivi apprende- 
re , dimorando colà gran parte della lor vita , 
e cotefte leggi e'cotefte notizie, fenza le quali 
non credevano di faper nulla : „ i Sacerdoti E- 
„ gizj ( dice lo Storico ) fan vedere da’ lor facri 
„ . regiftri , che Orfeo , Mufeo , Melampo , De- 
„ dalo , il poeta Omero, Licurgo di Sparta , 
,, Solone Atcniefe , Pittagora di Samos, Pla- 
„ tone il matematico , Eudoflb , , Democrito 
„• Abderitano , Enopi di Scio, erano ftati in 
„ Egitto i e lo provano da’ monu,rnenti , che 
,, additano per memoria di quelli grand’ uomi- 
„ ni , come i lor ritratti , i luoghi , e le cofe 
„ che avean fatto , ciafeuno fecondo l’ arte fua . 
Dal che fi deduce la liima , che quelli Perfo-, 
naggi facevano delle notizie degli Ebrei, colle 
quali fi fecero ammirare nella Grecia. Strabo* 
ne ( 2 ) e Diogene Laerzio attellano d’ aver ve-, 
duto lo ftelTo. 

Ora, de’qu'i menzionati , Solone fioriva avan- 
ti la 50. Olimpiade: Pittagora nella 60. Plato- 
ne nato nella 88. fioriva circa la 95. Dunque i 

C 3 Gre- ' 


( i) Lib, I. della fua Biblioteca ^ag. do. 
( 2 ) Lib, 1 7. della fua Ceogr, 


Digitized by Google 


Discorso 

Greci erano già molto curiofì ed appieno 
informati delle fcienze Egizie ed Ebraiche 
avanti il regno d’ AlelTandro , che fol comin- 
ciò nella HI. Olimpiade. Arinotele conférma 
la ftima in cui erano apprelTo i Greci le no- 
tizie degli Egizj , quando alTerifce ch’eiTendo 
egli in Afia , da un Ebreo Filofofo , che lo 
venne a vedére , molto piU di cofe imparò , 
di quel che T Ebreo da lui ; iìccome riferifce 
Clearco , discepolo d’ Ariftotele ( i ) . Prove co- 
si forti , come le fìn qui addotte , ed in tan- 
to numero , non polTono venir contraiate , nè 
Indebolite da femplici conghietture di qualche 
pretefa > Cronologia Egizia , che fiam coftretti 
di confeiTare , elTere olcuriflima , (ingoiare , ed 
arbitraria ) e che non fa che fcoiarfi da tut- 
te le altre fenza veruna prova. 

Hanno dunque avuto ragione i noftri Scrit- 
tori di rinfacciare in ogni tempo agli Scritto- 
tori Pagani d’aver cavato, e rubbato il mi- 
gliore de’ loro ferirti dalle noftre facre Carte. 
I Pagani al contrario, fi fon lamentati che i 
noflri Scrittori s’ allontanalTero in tutto dai lo- 
ro , e fono andati ad iflruirfi da i noftri . Ciò li 

vede 


■ ( I ) Cum in maritimis Afue locis verfaremur , 

Judaus Philojophia amore adnos /ponte venite qui 
multo plura nobis attuiti quam aecepit . Eufeb. in 
prapar» Evangeli lib, 9* 
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vede in Platone , in Diodoro Siculo , in Arl« 
flotele, e negli altri da Giofefiò, e da £ufe< 
bio allegati. 

Fra i noftri, tutti i primi e pih antichi Scrit^ 
tori ( I ) , infieme co’ pili valenti moderni C i ) 
per fino le noftre Sante Scritture iftclTe , han- 
no fatto quello rimprovero a’Pagani, e ne han- 
no loro moftrata la ragione . Gli Ebrei perfe- 
guitati da Antioco Re di Siria aprirono in pre- 
lènza di Dio, per rinvigorire la lor iìduzia , 
i libri della loro Legge, ne quali ^ dice il facro 
Tello , le Nazioni avean frugato e ricercato , e 
dai quali i Gentili fi sforavano di torre F idea e 
la fai fa raffomiglianxa decloro Idoli ^ e del loro 
culto (3). 

Trovali perciò nelle Favole antiche de’ Gre- 
ci , degli Egizj , degli altri Popoli Orientali , 
cd in tutta la Pagana Teologia , un cumulo 

C 4 del- 


(1) S. Giustino. S. Clemente. Origene. Ter^ 

tulliano . Minu^io-F elice . S. Cirillo . Arnobio . 
Lattanvfo . S. Agofiino . Teodoreto . Giofeffg . Eu» 
febio. Filone Giudeo. S. Atanafio. \ 

(2) Uezio nella fua Dimofir. Evang. Steuco , 
Vojfio. il P. Tommajfino, B^barto. Vives. Grò» 
^0. Cafaubono. 

(3 ) Expanderunt libros legis , de quibus fcru-^ 
tabantur gentes fimilitudinem fimulachrorum fuo^ 
rum. Cap.^. lib. i. Maccab. 

f 
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«Ielle grandi verità della vera Religione , per 
cfempio l’unità d’un Dio; gli Attributi divi- 
ni; la maniera, ond’egli vuole efTere onorato , 
(non per mezzo de’facrifìzj d’animali, ma col- 
la purità del cuore ) la creazione del Mondo ; 
la provvidenza ; l’ immortalità dell’ anima , di 
cui -Erodoto ( i ) attribuifce la prima notizia 
agli Egizj ; il giudizio degli uomini dopo la lo- 
ro morte; l’incendio che darà fine al Mondo ; 
i premj, c le pene della vita futura; il diluvio, 
la guerra de’ Giganti ec. Trovafi in Platone 
( 2 ) una bella delcrizione della vita futura , e 
del giudizio dopo morte , fopra del quale appe- 
na li ‘può dir nulla di meglio, di quel ch’egli 
hafcritto. ,, La morte, die' egli , nonèl’ulti- 
„ mo nè il più grande motivo di timore per li 
fl, malvagi ; egli confifte ne’ tormenti infernali , 
„ che. tuttoché fieno certi, non valgono a raf- 
5, frenarli ( 3 ) . In fomma i Dotti antichi più 

cele- 



. ( I ) ^gyptii primi extiterunt qui dicerent ani~ 

gnam. hominis ejfe immortalem . 'Herodot. ìib. 2. 
pag.62. 

, ( 2 )l.Verfo ’/ fine del Dialogo intitolato Fedone , 
e in quello del Gorgia . . 

( 3 ) Mors non ejl ultimum ; fed extrema magis 
funt inferorum fupplicia , qua licet veriffima nar- 
rentur , avertere tamen improùorum animos ne- 
queunt . Sul fine del lib, q. delle fue Leggi . . 
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celebri, e che parvero quafi infpirati dal Cic-*» 
lo, furono riputati tali, fecondo che appunto 
piìi fi moftrarono • informati ■ di quefte. grandi 
verità da’ noftri , fanti Libri, è, quanto piii ne 
han riempiute le loro opere. .• -, 

- Tertulliano con ragione - dunque cfclamava 
contro i Gentili, giufta il fentimento univer- 
fale : „ V’ è egli alduno de’ voftri Poeti , e de* 
5,. voftri Filofofi .( I ) che non abbia cavato da’ 
y, nofiri Profeti ?. Ma. ( ficcome dice hi appref- 
5, fo, ) ne hanno comporto ; delle Favole a lor 
,, capriccio, alle, quali hanno -'*^iuto dare la 
^ malchera delia verità, -per dirtruggerla. 

Senza dunque cercare Mosè. ne’ tempi , ne* 
quali egli ancora non ,<?ra , fi può ragionevol- 
mente cercare Is notizid di querti tempi in Mo- 
sè, da cui tutti r hanno prefa, e che è il pri- 
mo ed il folo , in cui ella fi è trovata Si può 
anche cercare Ilosè^ ne’piii gravi Scrittori, che 
fono tutti poferiori a -lui-j e vel troviamo , 
infieme con ma > parte non fpregevole della 
Scrittura degf -Ebrei . Vi troviamo i Libri di 
Mosè, diGi)fuè, de’ Giudici, de’ Re, il libro 
diGiob, c ron poche c.ofe degli altri libri, di 
querta Scrittura divina . 

Di 


(i) Petarum quis Sophijlarum ^ qui 
non omnino de Irophetarum fonte pot averti? Ter-" 
tulliano nel fuo Jpologetico, . 
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' Di ciò S. Clemente AlelTandrino eforta st 
far ricerca , avendo già provato che gli Au- 
tori Greci aveano prefo dalle noftre Sante 
Scritture, pih ch’elli antiche , quel ch’hanno 
di migliore e di pili ammirabile . Egli alTeri* 
fce , che ufando diligenza ed attenzione a fpiar- 
ne i lineamenti, lì verrà a difcoprire la ve- 
rità degli originali focto le finzioni e le lar- 
ve , con le quali fono fiati sfigurati ( z ) • £d 
in vero la conformità che fullifie di quelle 
copie , tuttoché sfigurate , co* nofiri divini 
efemplari, nc«^ potendoli trovar tanta quanta 
ella è , per un p>iro efiètto del cafo , ci dee 
far conchiudere che i Poeti ed i Filofofi le 
hanno tolte da Mosè , e dagli altri Profeti 
che a lor precedettero ; oltre che le verità di- 
vine non pofibno efiere fiate efeogitate dagli 
uomini . 

' I faggi principi della Morak , le grandi c 
giufie regole della vita , ed i !>elli fentimenti 
che troviamo in quelli Autori Pagani , non 
fono pure imitazioni , ma traduzioni o para- 
frali di quel eh’ elfi hanno trovato nelle no- 
llre divine Scritture . Addottrinati in quello 

( di- 


( I ) Lo fa vedere S, Clemente Jlejfandrino nel 
principio del fuo fecondo libro delu Stuore ; ed a 
nofiri giorni il P. Tomaffmo nel fuo metodo di 
/indiare i Poeti, / 


Proemiale. 


43 


divino efemphre , hanno ragionato della fede , 
della fapienza , della fperanza , della carità , 
della penitenza , del timore di Dio , dell’ umiL- 
tà e delle altre virth , e ne hanno ragiona- 
to con idee più o meno diftinte , fecondo che 
erano meno , o più lontani da i tempi de* 
tioflri Sacri Autori, ©fecondo che più ome- 
tto sperano famigliarizaati nella lettura de'no» 
ftri Libri. 

Platone, che trovò quali del tutto fcancel- 
lata, o troppo involta ed oTcura la dottrina 
che Pittagora avea portata dagli ammaellra- 
menti degli Ebrei nella Filofona ; e che da 
Gualche barlume di que’ mifter j comprefe eh© 
il grand’uomo doveva averli attinti dalla fon- 
te della verità , andò a cercare nell’ Egitto 
Ebrei Dottori, e Icwgiornò lungo tempo ap- 
prelTo di ellì. Quin^ egli riempi talmente di 
lumi tratti dalle noftre Sacre Scritture i fuoi 
ferirti di Fiiofofia , che furono pofeia tenuti 
per divini; ed in fatti li feorgono in efli co- 
pie molto efprefle d'una gran parte delle cofe 
più fublimi, contenute nelle noftre Scritture ; 
con quel fenfibile divario però, che fa diftin- 
guere in ogni arte le migliori copie dagli 
Originali . 

Emo i concetti elevati , e l’ efpreflionl , del- 
le quali li dà lode agli Autori Pagani, e per 
le quali particolarmente la Poelia è ftata detta 
il linguaggio de’ Dei , fono un furto eh’ eglino 

han ' 
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han fatto ne’noftri Santi Libri; ^ però li de- 
vono riconofcere non dalla propria fublimità 
d’ idee , ma da quella de’ noftri profeti , a co- 
fto de’ quali fono efil poi flati creduti divini , 
per quel mirabile e. fublime , a cui flimavafi 
non potcfle giungere 1’ umano ingegno . Del 
reflo- i Libri fanti non hanno mai perduto 
queflo vantaggio fopra de’ profani, che in que- 
Iti gli alti penfieri , e le fublimi efpreflìoni 
trovanfi come fuori di luogo nell’ applicazio- 
ne; dove all’incontro negli Originali facri fo- 
no tutte ragionevolmente adoperate , e fe ne 
vede con la fublimità la ragione. 

La lettura degli Autori Pagani ne fommi- 
niflra molti efempj . Così , quando Platone , 
dopo d’aver moflrato che Dio folo merita 1* 
applicazione del noflro fpirito a cagione dell* 
eccellenza- della .fua natura, aggiugne, cl\^. //» 
CreaT^oÀe delP uomo non è fiata che uno fcher^ 
della Divinità ( i ) . Quefla efpreflione non è 
ella copiata da quella di Salomone , il quale 
dice , che la fapien^ di Dio non faceva che 
fcherxare nella crea:sfone degli uomini e delP uni^ 
verfg? ( 2 ) 

Da > 


( I ) Hominem Dei ludo effe fiBttm . Fiat. Uh. 7, 
delle Leggi, p.^6^. 

( 2 ) Ludens in orbe terrarum . Prov. l. 8. v. 
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Da una cotale imitazióne i primi Scrittori 
del Paganefimo hanno prefo T ufo di tanto 
mefcolare gli Dei in tutte le intraprefe e le 
azioni fegnalate de’ loro Eroi ; e quelli non 
hanno il pregio fe nonfd’elTere i loro ' deboli 
iftrumenti. Gli Dei prefenti ed operanti vifi- 
bilmente vengono à compir tutto . Omero , 
Efiodo , Pindaro , Orfeo , Apollonio Rodio , 
ed altri non hanno potuto feguire quell’ ufo, 
direttamente oppofto al lor difegno indirizza- 
to alla gloria de’ loro Eroi, fe non per elTerfi 
foggettati a ricopiare il modèllo de’ noftri fan- 
ti Libri , ne’ quali Dio è l’ Autore e l’ opera- 
tore di ‘ tutto il grande ' che lì fa ; perchè lo 
fcopo degli Scrittori Sacri è flato di fare la fto- 
ria del governo di 'Dio fopra ’l fuo Popolo, e 
non'difarefeparatamente la floria degli uomini. 

Ma quel che non lafcia alcun dubbio, e che 
pare men noto , fi è , che quali tutte le gran- 
di e fàmofe florie del Vecchio Teflamento , 
co’ loro nomi e con la loro economia , fi rav- 
vifano fotto il loro involgimento nelle favole 
capitali e pili celebri della Teologia Pagana . 
I lineamenti ne fon cosi efprefll , dacché s’ è 
trovato il giuflo punto di villa nell’efaminar- 
li, che altro non refla fe non di riordinare i 
pezzi difperfi , e di toglierne i veli , per vede- 
re in elTi , fenza far loro troppa violenza , una 
gran parte del corpo florico del Vecchio Te- 
ftamento. 

Noi 
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Noi dobbiamo lodare la provvidenza divina « 
perchè tra gli altri mezzi di convalidarci 1^ 
fede delle Sante Scritture , ella ci ha procac- 
ciato il tellimonio de' Tuoi nimici , il quale non 

S uò elTerc fofpetto i e ci ha dato argomenti 
a convincere noi medefìmi , che la fovrana 
verità, fenza della quale Dio non ha mai po- 
tuto lafciare gli uomini , non può trovarli ap- 
po coloro , apprelTo i quali tutto è pofteriore , 
tutto è ftraniero, ed accattato altronde. 

Egli ha voluto , che da un canto gli Ebrei 
confervalTcro fedelmente il depofito degli Scrit- 
ti Sacri a villa di tutta la terra, per produr- 
lo anche allora quando cotello depolito farebbe 
per convincerli della loro infedeltà e del lor 
deicidio, come Tavea loro predetto Mosèj e 
dall’ altro canto , che i Gentili , dichiarati ni- 
mici del culto di Dio confcrvalTero , fenza fa- 
perlo , e ad onta loro , le ftelTe prove , involte 
c come lìgillate da loro medefimi nelle proprie 
opere , per fondarne attellazioni efenti da qua- 
lunque fofpetto. 

Uomini di gran merito sì de’ primi come 
degli ultimi lecoli della Chiefa ( i ) hanno 
fcritto con tanta ampiezza, sì che non rima- 
ne che deliderare , per prova e dilucidazione 

delle 


( I ) Sono da noi citati nominatamente poco di 
[opra. 
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delle teftimonianze fparfe nel Vecchio Tetta-, 
mento in favore del nuovo; ed hanno brama- 
to che fi potette mettere in tutto il lor chiar 
ro tutti i furti fatti dagli Autori Pagani ne* 
libri Divini ; ne han dati eziandìo alcuni fag- 
gi, ed hanno efortato a continuarne ^ e dil^ 
carne Tefame e lo ttudio. 

Hanno fatto vedere negli ferirti de’Filofofi 
e de’ Poeti le grandi verità della Divinità e 
della Religione , le mattime delia morale,, i 
fentimenti della virtù , e i loro più fublimi 
penfieri , cavati dal Vecchio Tettamento. Il 
confronto delle Leggi Romane con> quelle dì 
Mosè mottra chiaramente eh’ erano pattate 
dagli Ebrei e dagli Egizj a’ Greci , ficcome poi 
da quelli trafportate a’ Romani. 

Per verità il fenfo delle mattime morali può 
ettere eguale in diverfi intelletti ; ma gli Apor 
logi , e le Storie , d’ onde le moralità fi tragr 
gono , non ponno etter le ttettc , fe non per 
la comunicazione fcambievole , per la lettura 
c per le tradizioni , onde s’ è confervato e dif- 
fuio ciò eh’ è paruto fingolare e notabile, an- 
zi il primo in ciafeuna fpezie . £ fe fi tro- 
vano le medefime Storie , ed i loro colori 
principali appo Nazioni nuovamente feoperte^ 
le quali per altro non pare che abbiano avu- 
to comunicazione col retto dell’ Univerfo , for- 
za è penfare ch’elle debbano in qualche tem- 
po aver avuto commerzio cogli altri uomini. 


4» ^ D r S C O R>'S o 

„ Il punto’ è , coinè Cicerone ha olTervato ( i ) 
5, che non farebbe flato poffibile T accorda rfi 
^ nell’ ifleflb genere e fondo di cofe , ed il fe- 
5, guire le flelfe flrade , fe non vi folfe flato 
„ qualcuno , cui gli altri fl proponeflero ad 
,> imitaire e feguire; - ' . 

Perciò la conformità delle ’efpreffioni , delle 
ftorie e de’ nomi , è fenza dubbio molto piìt 
convincente , che quella de’ penfieri c de’ fenti- 
mentij ancorché quefla , qualor fi eflende ad 
un gran numero , formi una dimoflrazione 
morale , che gli ultimi abbiano prefo da chi 
gli ha preceduti ; oltre che certi penfieri che 
oltrepalfano la natura , devono eifere riferiti 
a coloro , che pare gli abbiano dall’ Autor della 
natura ricevuti. 

. Ma ingegni differenti difficilmente incon- 
trano le fleflè efpreffloni , e non poffbno mai , 
fenza qualche comunicazione , incontrarfi e 
uniformarli nel corpo e nelle parti, nella ma- 
teria e nella forma di molte florie compofle 
d’ una ferie d’ accidènti , e principalmente ne* 
nomi , i quali dipendono dalla fantafia ; di 
maniera che .una tal conformità negli Autori 
della Teologia Favolofa col Vecchio Teflamen- 


( I ) Non potuiffet accidere ut unum ejjet omni- 
um genusy nijt aliquem Jìbi proponerent ad imita»'’ 
dum, Cic. de Oratore, l.z. «.93. 
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to , non lafcia luogo di dubitare , che non ab- 
biano attinto da quella fonte. Che fe qualche 
avventura particolare non ballalTe a perfuader- 
lo , il cumulo di molte e molte confiderabiii 
avventure e ftorie dee finir di levare ogni dif- 
ficoltà . 

La dimollrazione di quelli rifcon tri fiorici, 
par che prometea tanto più di loddisfazione e 
di utilità , perchè poco le ne trova nelle fi- 
miglianze e nelle allufioni allegoriche di mora- 
le o della natura, cercate nelle Favole da'Mi- 
tologilli con poco gullo e non molto felicemen- 
te . Ed è fors’ anche da fperare, che fi giunga 
a feoprire , come le diverfità che vi fi fon 
mefcolate, abbiano avuto accrefeimento a mi- 
fura che per più mani fono pa/Tati cotelli fur- 
ti, e dal vederli men deformati più che fi va 
verfo il tempo della prima loro origine . 

Molti Dotti, come Steuco Vefeovo di Ki- 
famo(i), Bocharto, Uczio, ed il P. Tomaf- 
fino , hanno impiegata qualche fatica dietro 
alla feorta d’ Eufebio , nell’ olTervare alcuni rif* 
contri feparati , ed alcuni lineamenti di raf- 
fomiglianza tra i perfonaggi dell’ antico Te- 
ftamento, e gli Dei, o Semidei del Paganefi- 
Tam. I. D mo. 


( I ) Steuco fiorì verfo la metà del 1 6. fecola^ fu 
Bibliotecario Appoftolico, Si veda il fuo Ubro d« 
perenni Philofopbia , 
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•Ttio . Quefti rifcontri , e quefté rafTomiglìanze 
fono tuttavia partite imperfette e poco convin- 
' centi ad alcuni , i quali j 0 fia per mancanza 
d’efame , o per'elTere preoccupati , hanno affet- 
tato di non apprezzarle . Hanno ftimato de- 
bolezza in cotefti Letterati l’ aver creduto che 
la Favola, e la Teologia idolatra foffero la 
Scrittura alterata , e che la Mitologia delle 
Nazioni foffe originariamente tolta da’ libri di 
Mosè . Quindi hanno pronunziato , che , ellen- 
do l’idolatria e le Favole Pagane avanti Mo- 
sè , voler’ attribuire la loro origine ai fatti 
maravigliofi da Mosè narrati , era lo fteffo, 
che trafportare Mosè a que’ tempi , ne’ quali 
egli per anche non era . Per validare quelle 
olTervazioni critiche vien concrallata fenza al- 
cuna prova l’antichità di Mosèj e fi alTerifcc 
come per certo , il faperfi che i Greci non 
cominciarono a ben conofeere gli Ebrei , fe 
non dopo le conquide d’ Aleffandro. 

- Ciò m’ ha ancora fpinto maggiormente a 
ricercare ed indagare più di propofito fopra sì 
fatto argomento, per procurar di feoprire la 
raffomiglianza degli accidenti , delle llorie , dei 
governo, e della vita de’ più celebri perfonag- 
gi della Favola, con quelli delle noftre Sante 
Scritture . Ho fperato d’ apportare maggior 
piacere , e di fomminiftrare argomenti onde 
perfuadere ch^ i dotti uomini da noi fopra ri- 
Feriti aveàno ragione d’afferire chele Favole 

. . del ' 
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del Paganefimo non erano fe non una copia 
alterata della veraReligone. 

Scorgefi qui , di quale importanza fia cono- : 
fcere come Dio vuole che noi l’ onoriamo , 
per la cura ch’egli ha prefo dì difporre e di 
confervare le prove della verità e della divi- 
nità delle fue inftriizioni su quello punto. 

Col far vedere le Favole e le Religioni de’ 
Gentili tolte dalla Sacra Scrittura, lì avvalo- 
ra e fi ftabilifce il dritto di maggioranza e 1’ 
autorità della verità fopra la bugia , delle San- 
te Scritture fopra le invenzioni degli uomini , 
della vera Religione e della vera Divinità fo- 
pra le falfe , che ne fono una imitazione cor- 
rotta. Si ravvifa e fi confelTa la verità in ciò 
che fi dimo/lra aver avuto l’anzianità, come 
ne fermano la maffima Tertulliano ( i ) e gli 
altri Dotti de’feguenti fecoli. 

L’ uniformità su quella materia dimollra anco- 
ra la divinità della fonte; perchè, fe ciò che ne 
pare primo e più antico folTe d’ invenzione 
umana , quelli che fono andati dietro alla fcor- 
ta, avrebbon potuto, ficcome i primi, inven- 
tar cofe diverfe affatto: e non farebbono fiati 
sforzati a ricorrere a quel fondo unico d’ogni 
Verità, e a non potere nelle loro invenzioni 

D 2 fin- 


( I ) Cantra Marciane Itb, 4. c, 4. e nel Ju» 
Tratt. delle PrefcrtT^ c, 29^ 
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ftudiare fe non l’ ornamento , la copia , e l’ al- 
terazione . Cotefto fondo è flato fempre la lo- 
ro prima materia, ed il loro efemplare. 

Le finzioni, per poter elTere immaginate e 
ricevute, dovevano necefifariamente , giufta il 
fodo raziocinio di M. Pafcal ( 2 ) , trovar lo 
fplrito dell’ uomo difpofto , piegato e rivolto 
dalla forza invincibile della verità , verfo quella 
inedefima parte , alla quale fono fiate indiriz- 
zate le finzioni. 

L’autorità delle divine Scritture fi confer- 
ma altresì per lo fieffb mezzo contra gli Ere- 
tici, e contrai maligni critici; imperocché i li- 
bri di Mosè , di Giobbe e di Giofuò , per 
efempio , trovandofi colle lor principali circo- 
ftanze nelle pili antiche Favole , vengono quin- 
di ad effere autenticati per veri in tutte le loro 
parti contro i cavilli de’critici , e degli Eretici . 

Un’ altra utilità provegnente da quefie ri- 
cerche è il fantificare le nofire letture, ormai 
troppo ordinarie , di libri contenenti favole , 
e d’ opere fimili ; ed imparare a leggere si fat- • 
ti libri fenza pericolo, ed anche con edifica- 
zione ; poiché fi può imbeverfi , leggendoli , del^ 
le verità, o della Religione o della Morale , - 
per la relazione che vi troviamo con tai ve- 
rità , più tofio che riempirci la tefia di rac- 
conti pagani', ridicoli e perniziofi. Quell’èia 

ma- 


(2) Cap, 27. dé'fuoi Penfieri, 


/ 


Digitized by Google 


P R O E M I A L E. 55 

maniera di non render l’ animo gentilefco, Io 
che fi temeva da Tertulliano e da S. Clemen- 
te AlefTandrino , ma al contrario di far ch’ei 
diventi più Criftiano , confiderando in quefic 
letture il Dio vero in vece de i Demonj , la 
verità in vece dell’errore, e regole divine in 
vece di maflime corrotte. 

• Di qui ancora s’impara a provare la vera 
Religione, prendendo argomento da ciò che 
trovafi nelle falfe ; andando fino alla fonte , 
e facendo vedere eh’ elleno altro non fono , che 
copie sfigurate . Così S. Paolo nell’ Areopago 
prefe occafione dall’ Ara eh’ era dedicata al Dio 
Iconofciuto ( I ) , di provare agli Ateniefi la 
Religione Criftiana. 

Dal conofeer ciò fi.giufiifica il governo di 
Dio in riguardo a i Gentili , e fi deduce eh* 
eglino non hanno feufa ; perchè Dio non li 
ha lafciati fenza lume per conofeere la veri- 
tà, come Giuliano glie lo rimproverava. Ma 
elTi hanno abbandonato o corrotto quelle co- 
gnizioni , per feguire o la turba popolare , ( 2 ) 

D 5 alla 

( I ) Ignoto ^quod ergo ignorantes colitisy 
hoc ego annuntio vobis . nel cap. 17. degli Attt 
degli Appojìoli . 

(2) Socrate, Platone^ Senofonte e Cicerone 
hanno detto che la Religione de' Filojofi non era 
quella del Popolo^ ma che conveniva , feguire quel- 
la del Popolo^ contuttoché fe ne conofcejfe la faljitù» 
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alla quale non hanno avuto zelo d’t^porfi, o 
le loro fregolate palTioni. Hanno foftituite fa- 
vole , e con quelle hanno illufo e tenuto a 
bada il popolo, lafciando in difparte la verità, 
che fi offeriva al loro intelletto ; ritenevano , 
come dice S. Paolo ( i ) , la verità nella fchia- 
vitU deir ingiuftizia e della menzogna. „ Il che 
„ li rende inefcufabili ; e fecondo il medefimo 
j‘) Appollolo , perchè hanno rigettata la verità 
,, preientata loro da Dio per falvarli, egli li 
„ ha lafciati pafeerfi delle opere dell’ errore , e 
„ li ha abbandonati alla menzogna da dii pre- 
„ ferita. (2) 

Per quella ftrada ancora lì dà allo Spirito 
divino che ha dettate le Sacre Scritture , quell* 
onore che gli è dovuto , e fi toglie ai grandi 
ingegni del Paganefimo, che l’aveano ufurpa- 
to nella maggiore e piu pregevole parte de’ lo- 
ro famofi Icritti , perchè lono furti che han 
fatti ne’ nollri fanti Libri ; ed i Capi loro ( 3 ) 
più che .gli altri hanno fatto di cotai furti , 
Colle alterazioni hanno pretefo di elTer credu- 
ti 


( I ) Nel I. Cap. della Pijlola a' Romani, 

( 2 ) Illis qms charitatem virtutis non babuerunt 
vt /alvi fierent . Ideo mifit Deus operationem er- 
roris ut crederent mendacio . Nella Pijlola prima ^ 
T ejjalonicejì c.i.’v. ii. 

(3) Omero, Pittagora^ Platone. • 
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tl gli autori di quelle cofe, delle quali erano 
tralcrittori infedeli j non avendo trovato nien- 
te di bello altrove , a cotefta fonte divina era- 
no tenuti di tutto quello , che gli ha refi 
ammirabili a’ leggitori. 

In fatti quella verità , che fola può dare 
pregio air opere della mente , fe ad efla fono 
conformi , o fe l’ imitano , in quel divino ori- 
ginale lì trova; prendendo le idee da cotefta 
fonte univerfale di tutte le belle produzioni , 
fi fa ragione , e fi dà norma al fentimento 
confufo , con cui fperimentiamo , che non è 
bello nè grande fe non ciò che è vero, I Fi- 
lofofi , gli Oratori , fopra tutto gli Oratori 
Criftiam, e perfino i Poeti polfono elfer cer- 
ti di comunicare bellezza e grandezza alle 
loro opere , quanto più s’ affaticheranno di 
renderle fimili a quefto modello, ed a quefta 
pietra di paragone ( i ) , come vien chiamata 
la Sacra Scrittura da Clemente Aleftandrino . 

Io non ho a temere , che fembrino nuove 
quefte ricerche e quefte fcoperte . Ho frugato e 
ricercato con attenzione quanto io propongo; 
ho proccurato di non lafciarmi troppo facilmen- 
te ingannare dall’apparente raffomiglianza ; non 
mi fon fermato che a’rifcontri fenlibili, e non 
mi fono arrefo fe non dopo d’ aver confron- 

D 4 tato ' 




. ( 1 ) Injìar lapidis indicis . Chm.Akx.L i,Stro. 


n. 
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tato rigorofamente le copie cogli originali . Spe» 
ro , che fe non pareranno concludenti alcuni 
tratti particolari e feparati , almen farà colpo la 
loro unione, e la fimmetria del corpo intiero 
formato dall’ adunamentodi quelle parti. Qual- 
ch’ altro potrà forfè metterle in miglior lume , 
o farci delle aggiunte . Parrebbemi un frutto 
preziofo delle mie ricerche, la cura che volefle 
alcuno pigliarfi di rettificarle, o di ampliarle. 

DEGLI ORACOLI. 


Q u A N T u N Q.U E tutta quella pianta fulll- 
^ Ha indipendentemente dagli Oracoli , e 
^ dalle Sibille , non pare alieno dall’ argo- 
mento il farceli entrare , e giullificarne la veri- 
tà contro le audaci conghietture , colle quali 
talun fi ftudiafife di ofcurarla. 

Quando non folTimo illruiti dalla lettura de- 
gli antichi Autori Ecclefiallici , e profani più 
accreditati , che i Demonj un tempo rendette-i 
ro Oracoli per mezzo de’ Sacerdoti degl’idoli , 
per farli riverire come Deij quello che ne ha 
fcritto il P. Baltus ( i ) a nollri giorni per rifpon- 
dere ai dubbj che rimaner potevano su quello 
fatto, non ci lafcia più alcun pretello di conr 
trallarlo. Egli ha recati argomenti convincen- 
ti, che entelli Oracoli non potevano derivare 
dal folo artifizio degli uomini -, nè dalla fola fu- 

per-. 


( I ) Nelle fue rifpojle fiammate neliyoj e 1 708* 
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pcrchleria de’ Sacerdoti , fenza il miniftero de’ 
Demonj . 

. Se qualche fatto Iftorico merita della fede , 
quello certamente la merita , che è cotanto pub- 
blico; noto a tutti, atteftato in tutti i fecoli 
€d apprelTo tutte le Nazioni, dagli Autori d’ 
ogni profefllone , da’ più perfpicaci , da’ più fen- 
fati , e da’ meno fofpetti . 

I Filofofi, i Principi, e le Repubbliche , i 
Senati , gli uomini più favj , i più intereflati a 
guardarfi dall’ illulione , che hanno interrogato 
cotefti Oracoli , e fi fono di elTi ferviti come di 
norma per ordinare i loro affari e difporre le 
loro più importanti intraprefe, danno ad una 
tal verità il carattere d’ evidenza . 

Non leggeremo Storico Greco, nè Latino, 
non altro qualunque Scrittore di quallìvoglia 
paefe , in cui non troviamo gli Oracoli riveri- ” 
ti , e perfone d’ un rango e d’ un merito confide- 
rabile che da tutte le parti concorrevano a con- 
fultarli su le cofe future , o nafcolle , su la loro 
fortuna , su la fanità e su la vita degli uomini , 
infieme colle rifpofte date da quelli Oracoli . 
Non erano dunque i femplici e gl’ idioti , che fo- 
li folTero ammefll ad interrogarli . 

Platone ( i ) dopo d’aver definito , che le 

Leg- 


( I ) Nel 6. lib. delle fue Leggi . Si qua ttecejfì- 
tas urgere videbitur Ù'c* , , Et omnia Deorum 

féiantur Oraoula» 
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Leggi non dovefTero efTer mutate fenza una 
ftretta neceflltà, vuole che, datali, tale necel^- 
fità , fi prenda configlio da’ Magiftrati , s’ inter- 
roghi r alTemblea di tutto ’l popolo , e fi confulti- 
no tutti gli Oracoli de’ Dei ; il che prova , eh’ 
egli tenelfe, anzi fupponelle che tutti con lui 
tenelTero, non elTer gli Oracoli pure fuperchie- 
rie, ed illufioni. Plutarco nel fuo Trattato del- 
la Cagione , per cui eran ceflati gli Oracoli 
fuppone e ftabilifce , che ve ne fofsero de’ veri , 
quali non confiftevano negli artifizj de’ Sacer- 
doti. 

Tanto è lungi, che l’ufizio di render Oracoli 
fi commettelTe a perfone capaci di deliramente 
ingannare ; che anzi ne’ principe s’ ufava di fee- 
gliere le piU femplici e meno ammaellrate Don- 
zelle per SacerdotelTc di Delfo ; fin a tanto che , 
effendo fucceduto il rapimento d’ una di elTe , li 
rifolvette di non più fcegliere a quell’ impiego , 
fe non vecchie ( i ) ; e per argomento della buo- 
na fede , che voleva!! lolTe olfervata , il Senato 
degli Amfitioni , di quella integrità si palefe, 
compollo di fette uomini i più faggi , fcelti in 
tutta l’Attica, fu incaricato della cura del Tem- 
pio c dell’ Oracolo di Delfo , llimato il più cer- 
to di tutti , acciocché ogni cofa ivi s’ cfeguifsc 

' pun- 

>> ■■ '■ ■ ' ■ ■ 


( I ) Vedi Diodoro Sivulo , lib% 1 7. 
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puntualmente e religiofamente , ficcome narra 
Strabene ( i ) . 

Si vede apprelTo Dionigi d’AlicarnalTo , come 
appreflb gli altri Storici Romani e Greci , per 
quali rilevanti negozj , e da quali perfonaggi 
venivano confultati cotefti Oracoli . 

Dio, dopo d’aver fatto predire la venuta di 
Gesù Crifto dal Profeta Zaccheria , ( 2 ) dice : 
5, in quel tempo io fpegnerò nel mondo la ri- 
5, putazione degl’ Idoli , e non ne farà più fatto 
,, menzione ; Icaccierò dalla terra i falli Profe- 
„ ti , e lo fpirito immondo , da cui fono infpi- 
5, rati •, e fe d’allora in poi alcuno s’ ingerirà à 
3, profetare , farà tenuto per impoftore , che vuo^ 
3, le abufarfi del nome del Signore , e come ta- 
3, le farà punito . 

Avvenne , fecondo quella predizione , che gli 
Oracoli celTarono , del che Plutarco cercò in va- 
no le cagioni , elTendo all’ ofeuro di quella , eh’ 
erà la fola vera , 

. Tertulliano (3) meglio informato fa vedere 
ai Gentili , come i Demonj foffero fottomelìl 
a’ Crilliani ; come folTero sforzati di tacere in 
lor prefenza , e di cedere al lor potere nel no- 
me 


( I ) Liù. 9. della fua Geograf. 
( 2 ) Gap. 1 3. Zach. 

(3) Nel fuo Apologetico . 
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me e per la virtù della divinità di G. C. (i) 
Quell’ afTerzione d’ un fatto prefente , e . di cui , 
Tertulliano folliene ed ofìèrilce la prova auten- 
tica ai Gentili , dimoftra certamente , che gli 
Oracoli erano muti alla prefenza de’ Criftiani , 
non perchè i Criftiani folFero più fagaci a di- 
scoprire le loro artifiziofe illufioni ( come fe elli 
foli foft'cro ftati gli avveduti ed i perfpicaci nel 
mondo ) ma perchè i Demonj perdevano tutta 
la lor forza davanti a’ Criftiani , che per virtù, 
di G. C. li coftrignevano a tacere ; li discaccia- 
vano anche dagli uomini , per mezzo de’ quali 
dianzi erano pronunziati i loro oracoli ; e li fa- 
cevano confellàre la lor propria debolezza , e la 
divinità di Gesù Crifto. 

Le ragioni portate centra gli Oracoli fono le 
medefime , che fono ftate addotte contra i falli 
miracoli ; cioè , che non appartiene fe non a 
Dio conoscere l’avvenire, e far predizioni \ c 
eh’ egli averebbe comunicata la Sua autorità a i 
Demonj per ajutarli a Sedurre gli uòmini ; la 

ri- 


( I ) Edatur hic al 'tquis fub tnbunalìbus 'uejlrh, 
quem demone agi conjìat , juJJ'us a quolibet Chri~ 
filano loqui y fpiritus ili e tam fe diemonem confi te- 
òitur de 'uero , quam alibi Deum de falfo ; nifi 
confeffus fuerit Chrifiiano mentiri non audens , il- 
lius Chrijliani ^ illius procaciffimi fanguinem fun- 
dite. Ibidem, 
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rlfpofta di M. Pafcal ( i ) alle male confeguen- 
ze , che fi vorrebon dedurre dai falfi miracoli , 
e dalle falfe rivelazioni, ferve contro fimili con- 
feguenze , che fi vorrebbon dedurre dagli Ora- 
coli. 

' Dio ha permelTo ai Demonj l’ imitare i fuoi 
Profeti, ficcome permife ai Maghi di Faraone 
r imitare i miracoli di Mosè ; e ficcome final- 
mente egli diede a vedere la debolezza di que’ 
mal accorti imitatori di Mosè, così ha dimo- 
ftrato negli Oracoli gli errori, e la debolezza 
di cotefti falli Profeti . 

Dio permetteva a’ Demonj, che dalTero ri- 
fpofte per bocca di quelli de’ quali s’ erano efli 
impadroniti , per punire l’ingiufta preferenza 
che quegli Idolatri davano ai Demonj l'opra del 
vero Dio , ed alle loro palTloni fopra della ra- 
gione; mentre da quelli Oracoli venivano fo- 
mentati i loro cattivi defiderj ed il loro fpirito 
dato in preda all’ ignominia delle medefime paf- 
fioni , all’ idolatria , e ad un reprobo fenfo ( 2 ) . 
Ma Dio lafciava in quelli ftefli Oracoli un lu- 
me fuffiziente , perchè fi potelfero cfimere dall’ 
inganno i popoli , e perchè fi conolcelTe eh’ era- 
no Oracoli proferiti da fpiriti fubalterni, e limi- 
tati , > 


( I ) Cap. 27. de fuoi Penfieri, 
( 2 ) 1. ad Rom. 
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tati, i quali ignoravano le cagioni eterne, (i)e 
primarie degli avvenimenti, riferbate alla loia 
Divina fapienza; quello in che erano fuperiori 
agli uomini , fi riduceva ad un qualche grado 
di più di fottigliezza e di penetrazione per con- 
ghietturare il futuro, ad un poco più d’agilità 
per trafportarfi in luoghi lontani j ma bene fpef- 
fo s’ingannavano nelle loro rifpofte; e tanto , 
che avrebbon potuto difingannarfi coloro che 
non avelTer voluto oftinarfi nel loro acceca- 
mento. 

Dio sforzava in oltre quelli malifpiriti, quali 
efigendolo da loro come in tributo, a fare per 
bocca de’ loro Sacerdoti chiare confefiioni della 
propria debolezza , ed a predire in fuo favore 
cole , la cognizione delle quali oltrepalTava la 
loro capacità non men che quella degli uomini . 
Gesù Grillo , come ofserva S. Agoftino ( 2 ) la- 

fcia- 


( I ) Damones nonaternas temporum caufasy & 
quodammodo cardtnales in Dei fapientia contem- 
plantur , fed quorumdam fignorum nobis occulto- 
rum majore experientia , multo plura quam homi- 
nes futura profpiciunt : difpofttiones quoque fuas ali- 
quando pronunciant . Unde fepe falluntur . S.jìug. 
de Civitate Deiy lib. 5. cap. 22. 

( 2 ) Jefus Damonibus innotuit quantum voluit , 
tantum autem voluit quantum oportuit , ut cum ei 
dixerunty quid nobis ejl tibijefu Norrene . Lib.q* 
de Civ. Dei, 

j 
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/cìavafi conofcere°'’^'ai Demonj quanto egli vole- 
va, e quanto ftimava opportuno ; come allor 
che permife al falfo Profeta Balaamo ( i ) , o 
pur lo coftrinfe a benedire gli Ifraeliti , e predi- 
re la venuta del MefTia; ed allorché i Demo- 
jij , in prefenza di Gesù Crifto confefsavano la 
fua Divinità ; ( 2 ) il che fece ancora la Pitto- 
nefsa Divinatrice in prefenza di S. Paolo ( 3 ) . 

I Demonj potevano dare dei rimedj per fa- 
llare alcune malattie , attefa la cognizione della 
virtù delle piante , e de’ temperamenti , col feda- 
re que’ moti , e quegli fconcerti eh’ eglino me- 
defimi avevano cagionati , e col torre que’ mali 
eh’ eglino avevano indotti ; ma erano poi igno- 
ranti c di niun potere contro molte altre malat- 
tie; le lor guarigioni erano incerte e rarilTime; 
c non rifulcitavano morti (4). 

Potevano fapere e pubblicare quello che fuc- 
cedeva in luoghi lontani. Non fi può dar’ una 
mentita agli Storici , che regiftrano fatti di 
quella fpezie , i quali pajono maravigliofi , ed 

oltre- 


( I ) Num. cap. 23. & 24. 

. ( 2 ) Marc. cap. i. v. 23. 24. & Lue. cap.^ 

( 3 ) Act. Apojl. cap. 16. v.i 6. 

(4) I Demonj pojfono difcacciare altri Demonj , 
e tor via mali cb' eglino medejìmi hanno mandato , 
€ non rifufeitano morti . S. Ireneo nel fuo Trattato 
delle ErefiCy lib. i. cap. 5 < 5 , 
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oltrepafsavano il potere degli uomini . L agilità 
degli fpiriti è ftupenda , ma incontraftabile ; 
fanno quel che fi fa da lungi, volano con mag- 
giore preftezra che gli uccelli (i). Il quarto 
giorno dopo la fconfitta di Perfeo Re di Ma- 
cedonia, ne fu pubblicata la nuova a Roma , 
ove non fi farebbe potuta portare in sì poco tem- 
po . La battaglia vinta in Italia da quindici 
mille Crotoniati fu faputa lo ftefso giorno nel 
Peloponnelo. Un’ altra contro i Medi nell Alia, 
fu divolgata il giorno ifteffo nella Grecia; e la 
disfattale’ Tarquinj prelTo il Lago Regillo nel- 
la Campagna di Roma , fu quafi iftantaneamen- 
te portata e pubblicata a Roma da due giovani , 
che furono creduti elTere Caftore e Polluce . Co- 
tefti fatti fon riferiti da Plutarco (2) , da Va- 
lerio MalTimo ( 3 ) , ^a Dionigi d’ AlicarnafTo 
(4), e da'Giuftino (5), fenza noverare altri 

fimi- 


(1) Omnis fpiritus ales , dice Tertulliano nel 
fuo Apologetico. 

(2) Plutarco nella vita dt Paolo Emilto. . 

(3) Valerio Massimo nel fuo i.Ltù.cap. 

de miraculis. y, l 

(4) Dionigi Alicarn. ItP. 6 . delle Anne 

^ ( 5 ) Hanc admirationem auxit incredtbilis fama 
•velocitas, nam eadem die qua in Italia pugimtum 
ejl & Corintho & Athenis nunciata eji viaorta^ 

Giustino lib.zo. ' . . ^ ■ 
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fimili fatti narrati da Erodoto ( i ) . Bifoona 
neceffariamcnte con Tertulliano, e cogli altri 
attribuir ciò ai Demonj ; ma perchè Dio raf- 
frena la polTanza di quelli fpiriti , avvenivano 
tali maraviglie così di rado , che in tutte le 
Iftorie fe ne trovano pochi efempj. 

Qiiand’ anche la guarigione pretefa miracolo- 
fa d’ un cieco operata da Vefpafiano nella Città 
d’ Ale/Tandria , folTe vera, ficcome è riferita da 
Tacito e da Svetonio (;s) nella Vita di quell’ 
Imperadore , non dovremmo prenderne maravi- 
glia . Pollo che non folTe quegli un cieco nato, 
che l’occhio lo avelfe faho, e nel fuo vigore , 
fecondo l’ attellazione de’ mentovati Storici , e 
che folamente folfe ofcurato da una pellicola 
fovrappolla alla pupilla ; • fembra verilìmile , che 
il Demonio l’ avelfe ivi follevata e follenuta fi- 
no allora , e . per mezzo d’ un’ operazione , che 
fappiamo elfere facililfima , ne la toglielfe via , 
giullo in quel momento che Vefpafiano vi fpar- 
le fopra della faliva', per lufmgarlo coll’ idea di 
quello apparente miracolo . Tale verifimiglian- 
za vien convalidata dal racconto deVmedefi- 
mi Storici , i quali dicono , che quel cieco 
per ifpirazione e conforto del Demonio , fot- 
Tom. I . : E to 


( I ) Erodoto lib. r. 

( ^) Tacit. cap . e Sveton. cap . 7.- 
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to ’l nome di Serapidc , s’ indirizzò a Vefpafia- 
no . ( I ) 

Era ancora opinione di S. Giuftino, fecondo 
che riferifce Taziano fuo difcepolo , che i De- 
mon j ftroppiaflero alcuni uomini , poi loro appa- 
riflero in fogno , ordinando , che venilsero 
pubblicamente a chiedere la fanità nc’ loro 
templi . Allora difgombravano il male , e ri- 
mettevano quello che avevano fconvolto. Minu- 
xio Felice nel fuo Ottavio , e S. Cipriano (2) 
la fentono nell’ ifteflb modo ; tutta la guarigio- 
ne operata da’ Demonj ( dice il Vefcovo di Car- 
tagine ) confifle nel ceflar di fare il male . 

In oltre i Demonj pronunziavano Oracoli , 
la barbarie de’ quali , la viltà , la impudenza , 1 * 
ingiudizia davano a conofccre ch’effi n’ erano 
i Ioli autori i oracoli infomma sì brutali e ma- 
ligni , che hanno confelTato gli ftelB Pagani , 

\ non 


(1) Quidam oculorum tabe notus^ genua ejus 
advolvitur , remedium cacitatis expofcens y monitu 
Sarapite Dei quem dedita fuperjìitioniòus gens an- 
te alias colit , precabaturque Principem , ut genas 
^ oculorum orbes dignaretur refpergere oris excte- 
mento , buie non exejam vim luminis , Jì pelleren- 
tur obfiantia y Medici dijferere. 

( 2 ) Hac efi de illis medela cum eorum cejfat 
in/uria . S. C/prian, de idolor, vanit. 


\ 
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j 

non poter provenire , che da mali fpiriti ( i ) J < 

Dio, dice S. Agoftino, badato in certi tempi 
il potere a’ Demonj d’ el’ercitare il tirannico j 

lor furore contro degli uomini , ed anche conr i 

tro innocenti, per mezzo d’altri uomini , che lor i 

fer\' ivano d’iftrumenti ; col ricevere facrifizj da 
chi lor li offeriva fpontanearaentc , col diman- 
dargli ad alcuni , e collo sforzare eziandio vio- 
lentemente quelli che di buona voglia non vi 
acconfentivano. (2) 

Cotefti fpiriti, tuttoché fottilifflmi c perfpi-, 
caci , eflendo però limitati , non' vedono i pen- 
fieri occulti degli uomini , non conofeono le 
prime cagioni degli avvenimenti y nè il futuro y 
quindi è, che in ciò s’ingannavano bene fpeffbi 
'davano rifpoffe faJfe, ofeure, ed ambigue , per 
celare la loro ignoranza , e fpingevano alla loro 
rovina quelli , ai quali promettevano feliciflimi 
eventi i talvolta ancora non potevano dare nè 

E 2 buo- . 


( 1 ) Plutarc. nel Trattato della cejfa^one de- 
gli Oracoli. 

( 2 ) Moderatis prafinitisque temporibus , etiam 
potejlas conceffa d<emonibus , ut bominibus quos 
poffent excitatis , inimicitias adverfus Dei civita- 
tetn tyrannicè exerceant , fibique facrificia non fo- 
(um ab qfferentibus fumant , & à nolentibus expe- 
tant , verum etiatn ab invitis perfequendo ’violen- 
ter extorqueant , S. Aug. de Civ. Dei Li o.c.21. 
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buona , nè ria rifpofta . Non fi nega, che i Sa- 
cerdoti per fupplire a quefto difetto, e per con- 
fervare il loro credito, efcogitavano da sò alcu- 
ne rifpofte con l’arte , di cui erano capaci ; ri- 
fpofte, le quali per la loro ofcurità, e per la 
loro incertezza non avevano alcun fignincato , 

0 riufcivano falfe , e favorivano ordinariamente 

1 grandi e più potenti , o quelli che davano 
credenza ai loro Oracoli ; il cne avea dato mo- 
tivo di dire , che V Oracolo di Delfo Filippi^^- 
•va ; o perchè lo ftelTo Demonio , o in mancan- 
-za dell’ Oracolo j i Sacerdoti voleflero adulare il 
Re Filippo . Ma non fi può mettere nella me- 
defima linea tutte le rifpofte degli Oracoli ; con 
quefte eh’ erano lavoro de’ fcaltri Sacerdoti , s’ 
imitavano quelle , che veramente erano date da’ 
Demonj . 

Cotefti Oracoli- primieramente s’erano intro- 
dotti e fondati nell’ Egitto , per una falfa imi- 
tazione de’ Profeti del Signore , che s’ erano co- 
là refi celebri ; ed erano paftati nella Grecia col- 
le divinazioni e colle cerimonie religiofe , for- 
mate pure nell’ Egitto dalla corruzione del legit- 
timo culto. ( I ) 

Ma finalmente quelli Demonj perdevano tut- 
ta la forza, diventavano muti, ed erano difeac- 
ciati da’ corpi , de’ quali s’ erano impolfelTati , 

per 


(i) Erodoto lib.z, pag.^<). 
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{icr, virtù deir invocazione del Nome! di Gri 4 
STO, ed alla prefenza de’ Criftiani' . Quella 
mefcolanza di verità,, di finzióne," c di debo-^ 
lezza ballava ,! e .per:; convincere 'che cotelli 0-> 
racoli, non potevano tutti elTer eflètto dell’. arti- 
fizio, umano, e per difingannare ognuno dal culto 
di quelli fpiriti , che n’ erano gli autori* • ' j 
•i".<^elle verità, giullificate abballanza da tut-i 
tede- autorità che li polTono defiderare, ammefi» 
fe.'e.confelTate da’ Dotti moderni (i) dopo.un’r 
attenta difamina, vengono confermate, c refe 
fènfrbili con efempj più frefchi e vivi de’ nuovi 
Grrllianii dellMnaie;j tche' rinnovano rie maravi- 
glie de’ primi fecóli del Crillianefimo . L’ abbia-» 
mo da una lettera ( 2 ) del P. Bou'chet , Veherabilif* 
fimo Milfionario dell’ Indie ,. al<P. Bàltus. Ri- 
ferifce in elTa che à.Deraon;. danno'' ancora rif* 
pòlk cd^ oràcoli,' non per mezzo.di'ftatue, ma 
per. bocca degli, uomini, de’ duali ■s’dmpoll'eira- 
no ; e per mezzo • de! quali favellano ; che ciò 
. • ■ ; E" 5 !^ i'V 'fi, ; 

■ - : 1 — rr - . t : 1 .!• ■ ’ . 

; ( I ) Il Sig. Mebi» ba fatto un. 'Librò della veri- 
tà degli Oracoli contro Van-Dale y ed il famofa Ce- 
lio Rodigino che .non li aveva créduti ^ 'ne -rejlò 
convinto ' dopo i ani ferio efame . Il dottò Gei‘ardo 
■VoJJio nel' fuo Trattato dell Idolatria ' è della ftef- 
fa opinione. ’ • , 

( 2 ) Stampata in una raccolta di Lettere edifi* 
catjve delle mijftoni delle Indie ^ Panno 1711* 
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fi vede alla giornata in un modo che non puir 
venire dall’ artifizio de’ Sacerdoti e degli uomi- 
ni) alla vifta di tutto un popolo: che cotefti 
Oracoli ceflano a mifura che la Religione Cri- 
ftiana prende piede in alcuni luoghi, c ammu- 
tolirono in prefenza di (gualche Criftiano , an- 
che mentre, quefto Criftiano non è veduto da 
colui , di cui s’è impofleirato il Demonio per 
fargli pronunziare l’oracolo: ma che molti de’ 
incdefimi Oracoli fono equivochi , e falfr» in- 
torno all’avvenire e intorno ad altre cofe oc- 
culte , che il' Demonio non può conofeere , fc 
non per mezzo di conghietture fallaci, o mu* 
tabili &c. Ecco una vera immagine degli Ora- 
coli dell’Antichità. ’ ' • 

11 medefimo P. Bouchet ,'-in una di cotefte 
Lettere al Sig..Uezio, Vèfeovo d’ Abrinca , mo- 
ftra che gl’indiani hanno cavata la lor Reli- 
gione e la loro Storia mifta di favole , su le 
quali tal Religione è fondata , da’ Libri di Mo- 
sè e degli altri noftri Profeti . 

delle sibille. ' 

L ’ >Vtteftazione univerfale ed uniforme de’ 
pili faggi e de* più fenfati Scrittori dell’ 
antichità., lènza effer divifi , .e fenza che fi 
contraddicano , feguitati da’ Dotti di tutti i fe- 
coli , a favore delle predizioni delle Sibille , o 
della Sibilla , non lalcia alcun pretefto di dub- 
bio ragionevole su quefto fatto . 

. . . . Non . 
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' Non fa cafo il fapere e decidere fe vi fia Ha- 
ta una fola Sibilla, o fieno Hate molte, e qua- 
li fieno ftati i loro nomi e i loro paefi . Ma 
quel che dee tenerli per collante , li è , che nel 
Paganefimo flavi Hata qualche Sibilla , la quale 
ha fatte predizioni , raccolte poi , pubblicate , 
confervate , ed avuteli in venerazione. Una di 
tali raccolte era cuftodita in Roma da’ Magillra^ I 

ti , come uno de’ pih prezioli tefori della Re- ■ 1 

pubblica e dell’ Impero. 

• ' Dionigi d’ Alicarnaflo ( i ) ha fatto la Horia 
di quelli Libri Sibillini , prefentati e venduti al 
’ ReTarquinio, e della loro cullodia commelTa a* 
più riguardevoli e piU faggi uomini della Re- 
pubblica , come di cofa la piU facra che i Ro- — > 
mani a velièro ; egli racconta la fcrupolofa dili- 
genza con la quale cotelli Libri venivano con* 
lultati per ordine del Senato nelle piU impor- 
ranti occafioni , e che dopo che furono ince- 
neriti col Campidoglio , il Senato fece ricer- 
care, e radunare da tutte le parti, e nell’Ita- 
lia e nell’ Afia , quanto fe ne potè raccogliere 
' da diverfe copie confervate altrove in Regillri 
pubblici , o apprelTo de’ privati . Quello Storico 
concede , che poterono mefcolarvifi alcune fup-' 
pofitizie fcritturc ed io non ne riferifco , dice 

E 4 • egli 


( I ) Lib. 4. delle Antichità Romane p. 1 34. 
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egli , fe non quello che ne ha fcritto il dotto Varròrte 
ne' fuoi Comentarj Teologici, , 

Ma le predizioni verificate dagli eventi, pub- 
blicate eziandio , e depofte prima di cotali even- 
ti, in luoghi ove non polTono efiere fiate alte- 
rate, fono in ficuro da ogni Critica ragionevole. 

In ogni tempo v’è fiata perfuafione, che tra 
«^uefie predizioni della Sabilla , ve ne fofiero 
alcune su la venuta delMeflla; e quand’anche 
concedefllmo , che alcune di fuppofitizie po- 
tefièro ‘ eflervi fdrucciolate per entro , riman- 
gono Tempre incontrafiabili quelle che fono 
fiate citate ne’ tempi, che i Libri delle Sibille 
erano tra le mani d’ognuno, che perciò po- 
tevano efier convinte di falfità , ed efporre co- 
loro che le allegavano , e la caufa che da elfi 
difende vali , a danno e feorno i e le quali- fi- 
nalmente non fono fiate contraddette nè pur 
da quelli ai quali venivano oppofie. 

Non poflbno nè più. nè meno efiere attac- I 
cate quelle , delle quali troviam regifiro e me- 
moria in opere d’ Autori Pagani anteriori al- 
la nafeita di Gesù Crifio. E’ accurata quanto 
mai dir fi pofia, la maniera, con cui S. Ago- 
ftino e Lattanzio hanno di ciò fcritto nelle lo- 
ro Apologie della Religione Crifiiana. 

,, Le Sibille , dice Lattanzio ( i ) , fon cele- 
brate 


( I ) -Nel fuo Libro S. 
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V)' bràtc da tutti i .noftri. antichi . come • tante 
„ Profetefse , che Dio avea mandate ai Gen- 
„ tili ; ma effendofl trovate delle predizioni 
„ • falfe inferite fotte ’l loro nome-^ì tra le le- 
,, gittime , conviea ricevere folamente quelle 
„ che vendono confermate per la . teftimonian- ^ 
„ za , non lofpetta di qualche antico e noi ri- 
„ gettiamo le- altre.' , :> • . 

^S.' Agoftino (.1) è pronto ad abbandonare i . 
tcftimonj delle Sibille in favor di Gesh Grillo 
e del Criftianefimo , quando .non Ceno appog- 
giati fe non alla .fedeude’ primi Criftiani ; co-? 
me fe s’ avelTe ■ diritto di formare contro di.ef- 
fi ringiuriofo. fofpetto d’ averli ' fuppofti , ed 
accreditati per- debolezza , o per mala fede^ 
,, Ma i teftimonj tratti daH’opere indubitate 
5, de’ Pagani, viCTuti avanti !’• adempimento del- 
,, le, predizioni , opere, che. vanno* per le ma- 
„ ni di tutti,: ci ballano, dice' quell’ incompa- 
„ rabile Dottore.; .perchè, gli. Autori, che ne 
„ fanno. fede, li adducono benché contrarj,aI- 
„ le loro opinioni , e con una ripugnanza ma-, 
„ nifella , prima eziandio che vi folTero Cri- 
w.lliani nel mondo. La pih bizzarra. Critica 
non può efigere maggior rigore ed efattezza di 
difeorfo, che quella che fpicca .nel fentimen-, 
to di quelli due grand’ uomini , che non pof-, 

- . , • fono 


. ( I ) Nel cap. 46. del Lib. 1 8.- della Città di 
Dio, 
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fono effcr tenuti in poco conto , fc poco da co-; 
loro, dai quali non fon conofciuti. 

Per determinarli a quel che uno dee crede- 
re su quello punto , balla leggere i luoghi di 
Cicerone e di Virgilio , che contengono tali 
cellimonianze . Cicerone rapporta con tutta 
ferietà , e non fenza qualche lamento , „ Che 
yy quelli i quali aveano il carico di addurre o 
yy di fpiegare al Senato x libri della Sibilla , 
„ dovevano promulgare cofe che non poteva- 
yy no elTer credute nè concepite . Che cotelli 
jy Libri ordinavano che lì riconofcelTe e fi chia- 
fy malTc per Re colui eh’ era il vero Re , fe 
„ gli uomini volevano elTer falvi . ( i ) Il che, 
„ Cicerone aRèrma non poter convenire ad 
yy alcun uomo , e meno ancora al Aio tempo ) 
yy perciò è d’ opinione , che i Pontefici Aip- 
„ primano ed impedifcano la lettura di cotai 
„ Libri , i quali tendevano a introdurre nuo- 
„ .ve Religioni ; e che non comportino che fi». 

„ prò- 

* ^ ^ 

\ 

• . t ... 

( I ) Sy bilia verfus obfervamus quos illa furent 
fudiffe dicitur 'y quorum interpres nuper falfa qua-' 
dam hominum fama diSurus in Senatu putabatur , 
eum quem revera Regem habebqmus y appellandum 
quoque affé regem , fi falvi effe vellemus ; hoc , fi 
eft in libris , in quem hominem , & in quod tem- 
pus .... Cicero de divinai, l. 2. art. no.' iii. 
& 112 . 
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„ propofto un Re , cui nè glii Dei nè 
„ gli uomini potrebbon foffrire V introduzio- 
„ ne in Roma ( i ) • Ond’ è eh’ egli ha o 
per falfa o per incomprenfibile quefta predizio- 
ne, alla quale per altro egli non può contrad- 
dire . 

In fatti , non poteva ella clTere fpiegata nè 
capita fe non per mezzo del nafeimento mi- 
racolofo “del Salvatore , il tempo del qùale era 
decretato molto d’ apprello a quello in cui Ci- 
cerone fcriveva ; . nel che le noftre Profezie c 
quella > della Sibilla •perfettamente • concordava- 
no coir evento' ; jpnma del quale non poteva 
tal predizione ammettere- alcuna’ gialla' applica- 
zione 

• ' Virgilio parimenti dà là tortura al fuo in- 
gegno y ed apre in vano un gran campo alla 
Licenza Poetica y per torcere il - fenfo - della 
medcfima , o d’ una fimile predizione della Si- 
billa.- 


( 1 ) £ poco dopo : Quamobrem Sybillam qui- 
dem fepojttam & condttam habtamus ut ^ id quod 
proditum efi à maforibus , injuffu Senatus ne legan^ 
tur quidem libri , valeantque ad deponendas po~ 
tius quam ad fufeipiendas ' Raligienes ;• cum an- 
tijlibus ijiis agamus , ut quidvis potius ex ijìis 
libris quam regem proferant , quem Roma pojl- 
hac , nec dii , nec bomines effe patientur . art, 
1 12 . ; 
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bilia- . • ( I ) „ Siam giunti, orniai all’ ultima età. 
„ ( dice il Poeta ) nella quale han fine -que-, 
,) He predizioni; dopo la quale fi vedrà rina- 
„ feere e rinnovarfi intieramente tutto l’.Uni- 
„ verfo. ; r.incominciamento d’ un fecolo, d’. 
„ oro farà il frutto d’ una Vergine ; ed- un 
ff Uomo nuovo, ed ,> una fchiatta nuòva id’ùo- 
„ mini debbon, calare dall’ alto de’ Cieli egli 
„ fcancellerà le macchie - delle tioftre .fcelferag- 
5, gini , e ne purgherà la terra»; averà unx 
,, vita divina ; farà fòdere- gli uomini dabbe- 
„ ne della,converfazionc-e .della’ focidtàL degli 
„ Dei , e governerà r,-.Univerfo in' uha per- 
,, fetta pace . > 11 Poeta.,('2.) fa.pofcia uni. dekri- 
ziqne di oue’ tempi felici nel fenfo dellende>< 
fcrizioni , che. leggiamo ne’ Profeti <,t ed,. aggiu- 
gne qualche epi^teto , o qualche parola del fuo 
per farli, llradà e ragione alla conibinazione 
' ... ■■■' i ; i r . .'iimma-.. < 


( I ) Virgil. Ecl. 4. ad Pollion. 

- Ultima Cumtei venit jam carminis tetas n 
Magnus ab integro feclorum nafeitur orde , 
Jam redit & Virgo y r edeunt. Saturni a Regna ^ 
Jam nova progeniesxoelo dernittitur alto. , v \ 
( 2 ) Te dueeji qua manent fceleris vejìigia nojìri , 
Irrita perpetua folvent formidine terras . 

Ille Deum vttam accipiet , divifque videbit 
Permixtos Heroas , & ipfe videbitur illis y 
^acatumque reget patriis virtutibus orbem , . 
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immaginaria dell’ oracolo Sibillino col nafci- 
inento del' figliuolo di Pollione, per adulare il 
quale egli ha comporta quert’ Egloga . Non 
fi può dubitare eh’ egli non abbia mitigato e 
levato parte di cotefta predizione , dove meno 
poteva efler tirata ed applicata ad un uomo per 
grande ch’egli averte ' vaghezza di dipignérlo; 
nulladimeno lafciandovi tutto quello', eh’ egli 
ha creduto di poter piegare al fuo feopo , non 
ha potuto ancora dirizzarlo ed avvicinarlo ab- 
bartanza . La giurta applicazione , c 1 ’ efatto 
rifeontro di ciò.che portano. Virgilio e' Cice- 
rone , con la nafeita del Mertìa , danno in su 
gli occhi dipersè , e ’nont hanno bifosno. di ri- 
flertiohi accattate e ftudiate per giuftificarfi . 

L’ Imperador Cortantino ( i ) nella bella ora- 
zione eh’ egli, recitò nella Radunanza Ecclc- 
fiartica , adopera anch’ egli e fpiega coterti luo- 
ghi di, Cicerone .e di Virgilio , come- prove 
non fofpeite ed incontrartabili della predizione 
della Sibilla per la nafeita di Gesù Crifto . 

Tacito ' ( 2 ) nella deferizione dell’ afledio di 
Gerufalemme , racconta prodigi rtrani che lo 
precedettero , „de’ quali per altro pochi ( die’ 
„ egli ) prendevanfi maraviglia attefo che' da 
„ Profezie dirteminate per tutto- era invalfa 

una 


y 

. ■ ( I J Riferita da Eufebio cap. 19. 20. 21. • !. 
( 2 ) Lib, 5. della fua Storia . . 
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„■ una generale perfuafione , che intorno a quel 
„ tempo divenir dovelTe illuftre fopra tutte 1* 
„ altre regioni I’ Oriente , e maffime che dal- 
„ la Giudea dovelTe ufcire il Signore dell’ Uni- 
„ verfo ( I ) • Svetonio narra la medefima co- 
la ( 2 ) 

Di qui fcorgiamo , che le predizioni della 
Sibilla erano conformi a quelle de’ noftri Pro- 
feti;, che Dio aveva illuminati su quello pun- 
to capitale coloro i quali erano fepolti nelle 
tenebre del Paganelìmo ( 3 ) ; e che faceva ivi 
rifplendere non ofcuri fcgni di quello grande 
millero ( 4 ) . 

Quantunque Tacito e Svetonio vogliano fa- 
re r applicazione di cotelle Profezie a Vefpa- 
. : , . . fiano , 


( 1 ) .Flufibus perfuafio merat antiquis facerdo- 
tum litteris contineri , eo ipfo tempore fore ut uale- 
fceret Oriens , profeBique Judtea rerum potirentur, 
Lib. 5. della Storia di Tacito . 

( 2 ) Percrebuerat Oriente tote vetus & con- 
fians epinio ejfe in fatis , ut eo tempore ]udaa pro- 
feBi rerum potirentur . Svetonio cap. 4. della Vita 
di Vefpaftano . 

( 3 ) Populus qui ambulabat in tenebris vidit 
ducem magnam , babitantibus in regione umbra 
mortis , lux orta ejì eis . Cap. 9. d'Ifaia , v. 9. 

(4).Tf elevabit Jtgnum in Nationibus procul , 
Cap. 5. del medefmo Profeta . v. z 6 . 


/ 
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fiano , fitcomc Virgilio le ha fpicgate a favor 
di Pollione i è cofa evidente che manca la ve- 
rifimiglianza a quelle pretcnfioni , e che il fen^ 
fo ed i termini di quelli . Oracoli Sibillini non 
reggono a tanta violenza . Vefpaliano non era 
nè Ebreo , nè tampoco dell’ Oriente , donde 
avea da venire il grande Perfonaggìo predet- 
to ; egli era Romano j e non può veruna par- 
te di cotelle Profezie convenire fe non al Melila. 

Dato tutto quello , importa poco o nulla , 
che fi rigettino per apocrife le altre Profezie 
circa la nafcita di Gesù Grillo attribuite alle 
Sibille ciò non nuoce a quelli che Hanno con j 

noi per 1’ antichità e per la verità della Sibil- 
la i e non è di vantaggio alcuno agli altri che j 

le rigettano Cocco precedo che non fono avva- 
lorate da tellimonj non fofpetti , come quelli, 
che dianzi fi fono da noi allegati . 

Ben fi vede , che il tempo fegnato da que- 
lli famofi Oracoli , era quello a un dipreflb , 
che cotefti Autori additavano ; e non farebbe 
forfè inverifimile il penfare che i Demonj , 
confcj di sì fatte predizioni , delle quali non 
erano elll gli autori , avelTero deliramente pre- 
parato i loro artifizj , per dare ad effe un qual- ‘ 

che colore di lìmiglianza e di rifcontro con uno 
' di quegli uomini che fuperlliziofamente aderi- 
vano ^ loro culto , qual fu appunto Vefpafia- ^ 

no . Potevano avere a bella polla ofcurata la 
* villa d’ un uomo *, avere impedito in un altro 

il mo- 


I 


4 
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il moto ài una mano , per guarirli in prefenza 
di quello Imperadore nella guifa che abbiam 
di lopra narrato ; c per dar a credere che egli 
oper^e tali prodigi . Illudendo così gli occhi 
del Volgo- , volevano fraftornarlo dal cerca- 
re altrove 1’ adempimento di cotefte predizio- 
ni , che- facevano dello ftrepito in tutto 1’ Uni« 
verfo . 




J 
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Con la Sacra Storia . 


DELLA PAROLA, £I 

Ch^ era [colpita [opra la Porta del Tempio 
. di Delfo. 

R icevuto eh’ ebbe Mosè il comando 
divino di portarfi verfo i Figliuoli d’ 
Ifracllo , per farli ufeire dall’ Egitto , e 
coftrignere Faraone a lafciarneli ufei- 
re, dimandò a Dio, qual potrebbe egli dire che 
fofse il nome di chi lo mandava . Dio gli rifpo- 
fe: Io fon quegli che (i) Tu dirai loro: Que- 
gli che è m' ha mandato a voi . Altri che Dio , il 
quale folo conofee fe ftefso , non poteva sì bene 
darli a conofeere con quella fola parola : Quegli 
che è . Da lui in fuori , niuna cofa è propria- 
mente , perchè egli folo è fempre fenza aver co- 
minciato, fenza finire , fenza fuccelllone, fen- 
Tom. I. F za 


( 1 ) Cap. I. Exod, V, 14. 
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-4a cambiamento'; dove tutte le cofe create co- 
minciano ad efsere, e per anche non fono, cef- 
fano d’ efsere, e più non fono le ftefse, e parte- 
cipano in certa guifa dell’ efsere e del nulla . 
L’ efsere ch’elleno hanno, è ricevuto altronde , 
è dipendente, fi corrompe, è imperfettilTlmo , 
c non ha un momento nfso e' llabile . 11 vero 
Efsere per efsenza è da fe ftefso , è femplice ed 
^fsoluto, fenza qualità, fenza. parti, è necefsa- 
riamente ed efsenzialmente ; non fi può dire ri- 
gorofamente parlando eh’ egli abbia tutte le per- 
fezioni, ma che egli è per efsenza tutte le per- 
fezioni . L’ efsenza fua , che lo diftingue da tut- 
to quanto è creato , conhlle , non già nell’ efser 
tale o tale , mediante tutte le pofllbili perfezio- 
ni , ma nell’ efsere unicamente ; onde racchiude 
in sè la pienezza e la fonte dell! efsere , non 
avendo nè potendo aver, limiti^ In comparazio- 
ne di efso gli altri Enti non fono afsolutamente 
enti , poiché partecipano femprc del nulla , don- 
de fono flati .cavati, e dove cadrebbono di bel 
nuovo, fe la medefima mano che ne li ha cava? 
ti , non li mantenefse continuamence nel mez» 
zo di quelli nulla. 

. Quello concetto e quella idea di Dio non po- 
teva venire che da Dio medcfimo ; la mente 
umana non avrebbe faputo concepirla. Gli uo- 
mini non farebbono flati capaci di poggiare sì 
alto , e di fìfsare lo fguardo nella femplicità di 
quello nome, con cui Dio civien dimollrato, fe 

egli 
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èsH medefimo non l’avefse loro infe^nato . Direb» 
bono : Dio è tale e tale , con attribuirgli tutte 
le perfezioni immaginabili ; egli è ottimo, egli 
è mafllmo ec. Ma il loro intelletto non avreb- 
be faputò fermarfi nel folo nome d’ efsere , c gli 
Avrebbe aggiunte tutte le perfezióni , con le 
quali egli luole diftingiiefe tutte le cofe da sè 
conofciute * Laonde è ftato d’ uopo che Dio me- 
defimo infegilafse il vero nome , che lo dà a co- 
nofcere , e che pih s’avvicina a quel eh* egli è , a 
cagione della fua femplicità , e perchè efclude 
tutto quello che lo può limitare . 

Cótefta idea deve dunque efsere ftata prefà 
dal luogo , in cui V ha data egli ftefso , e dove 
Mosè che la riferifeej attefta d'averla ricevuta 
da Dio medefimo . Da Mosè appunto abbiam 
ricevuta notizia di quello nome , ber virtù del 
quale egli operava cotante maraviglie . E da un 
altro canto vediamo, che elTendo propòlla all* 
efame de’ più fapienti e più dotti uomini una 
parola nella quale quella grande idea fi contie- 
ne, non hanno mai potuto, per molto lludio 
che fopra vi facelTeró , accorgerfi che in quella 
parola cotale idea fi rinchiudere ; 

La parola chequi Vogliamo accennare, è il 
celebre ÉI , fcolpito già su la Facciata deil’an- 
tichilTimo Tempio di Delfo j della lignificazió- 
he della quale ha fcritto un Trattato Plutarco . 
E le prime egli dice favfamente , che cótellà 

F 2 pa- 
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parola non può eflere fiata porta per un cafo for- 
tuito in un luogo sì riverito , e sì aperto a tut- 
to r Univerfo 5 ma che bifogna , che i primi 
uomini dotti, a quali era commefla la cura di 
quel Tempio, bramofi di render Tempre mag- 
giore la ma venerazione , abbiano coiofciuto 
in coterta parola qualche proprietà fingolare e 
notabilifTima . Introduce per tanto parecchi uo- 
mini eruditi, e Filofofi, a ragionare infieme , 
c rtudiar di fcoprire , ciafcuno giurta ì Tuoi lu- 
mi e la propria inclinazione , il fenfo di quella 
parola, non per anche potutali capire 3 tutto- 
ché efporta da sì lungo tempo all’ univcrl'ale cu- 
riofità . 

Uno di loro è indotto a confeflTare , che tal 
voce afconde in sè arcani mirterj , e con ciò ac- 
crefce vie più la voglia agli altri di farne la ri- 
cerca. Un altro, nella fcienza de’ numeri peri- 
to , s’ ingegna di fpiegarla ragionando delle pro- 
prietà di quelli che le due lettere componenti erta 
voce dinotano; metodo poco fodo per una buona 
fpiegazione. Entra il terzo, e pretende che quel- 
la fia la prima Sillaba proferita da coloro, i quali 
vengono ad interrogare l’ Oracolo . Qualch’ al- 
tro tiene , che il rtìiftero della medefima parola 
fia racchiufò nella virta o nel Tuono di elTa . Ad 
alcuni finalmente pare , che coterta fillaba , ef- 
fendó adoprata per combinare idee e ragioni , è 
fiata in quel luogo porta a fine di commenda- 

> re 
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re la Dialettica ed il raziocinio, che menano 
alla verità. 

Come tutte quelle difquifizioni non recano 
air intelletto alcun fenfo probabile , e che polla 
appagare , Plutarco ( i ) le rifiuta , e palela ar- 
ditamente il fenfo pili veritiero . E’ da faperfi , 
che quello giudiziofo Filofofo aveva viaggiato 
in tutta la Grecia, e nell’Egitto, per iftruirfi 
delle cognizioni antiche c dell’ origine delle co- 
fe , di che i Dotti di quelle regioni aveano il 
grido d’elTere meglio, anzi i foli, informati . 
Colà fenza dubbio egli aveva prefo contezza de* 
Libri di Mosè , dai quali traevano que’ Sapienti 
le lor più particolari cognizioni , ed i quali era- 
no già nella Grecia divolgati , i;na meglio cono- 
fciuti ed intefi appre/To gli Egizj. Aveva in ef- 
fì veduto il luogo di Mosè , dove Dio se gli dà 
a conofcere col nome di Ego fum qui fum , e 
quella idea aveva fatto in lui gran colpo , on- 
de se l’era fatta fpiegare , ed avea quindi ca- 
pito il vero ed altilfimo fenfo della Parola EI . 
Co’ materiali d’ una tal fpiegazione egli compo- 
fe ed arricchì il fuo Trattato fopra quefta paro- 
la , nel quale dopo aver addotti i ragionamenti 
pieni di umana Filofofia e della Greca fapienza 

F 5 per 


• ( I ) Nato a Cheronea nella Secala fatto V Impe-* 
to di Claudio, 
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per bocca de’FlIofofi fuoi amici, e dopo d’aver 
accennate le riflefTioni d’una lun^a Tradizione 
fopra il lenlb di quella Epi^afe, moftra di tur-: 
te quelle Ipiegazioni riniumftenza e la vanità , 
e reca in mezzo la fua , eh’ egli aveva tolta da 
Mosè ; cioè , che quella fillaba EI , la qual fi- 
gnifica Tues, folle va i noftri penfieriall? gran- 
dezza ed alla potenza di Dio, induccndo ognu- 
no a falutarlo per il fuo vero nome d’ ElTere ; 
titolo che a lui folo appartiene . „ Imperoc- 
,, chè (die’ egli) noi non abbiamo alcuna par- 
5, tecipazione dell’ elTer vero ; perché ciò che 
„ comincia e che finìfee , e che di continuo 
„ fi cangia, non è mai uno, nè mai nel me- 
„ defimo flato , nè mai lo llelTo ; pafla fem- 
j, pre dall’uno alP altro, fempre tral’eirereed 
„ il nulla . Chi è dunque ciò, che veramen- 
te E’? L’eterno, il permanente, il fempre 
uno, fempre lo flelTo, di cui non può dir- 
fi, fu, olarà. Noi lo poffiam chiamare , co- 
„ me r hanno chiamato alcuni Antichi , T u 
che fei uno ; imperocché necelTariamente ciò 
„ che è , è uno j da che è derivato il nome 
,, ^ Apollo j che vuol dire, nonplures, ma uno, 
„ fenza mefcolamento -e fenza compofizione , 
„ Ma di qui noi dobbiamo ( fegue a dire 
„ Plutarco) innalzare la mente a più alto fe-i 
„ gno, contemplare quello che è al di fopra 
„ di noi,- ed aaorare principalmente TelTenzì^ 

„ di . 
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di colui che è , onorando nè pili nè meno 
,, il Sole e la virtii eh’ egli al Sole ha data di 
,, produrre , come quegli che in certo modo 
,, rapprefenta col fuo Iplendore qualche om- 
bra della bontà e della Luce di quel folo El- 
5, lere , per quanto può una natura fenfibile 
,, rapprefentarne una intelligibile, e per quan- 
,, to può un ente tranfitorio e mobile rappre- 
y, Tentarne un’immobile e permanente, il qua- 
), le conferva e mantiene tutte le dipersè in- 
)) ferme e deboli cofe di quello mondo. Per- 
y, ciò molto bene parmi che fia Dio nomina- 
yy to e conofeiuto per mezzo di quella paro- 
yy la EI j tu' fei \ alla quale Dio rifponde con 
yy quelle altre y le quali leggonfi su la medefi- 
yy ma facciata del Tempio : Conofei te Jiejfo , 
yy come se dicelTe a quelli che l’adorano con 
yy tal nome : E tu ^ 0 mortale , a cui mi fon fat~ 
yy to con quejlo nome conafeere , impara e [appi 
yy che tu non^ fei (litro che deboh'KSP > corruzione , 
,y e nulla . ' 

Così ragiona Plutarco su quella fillaba E I 
(Twer) la quale formava una brie ve e magni- 
fica Ifcriziqne del Tempio di Delfo , e della 
quale egli avrebbe inutilmente cercato il fenfo , 
come tutti gli altri che per lo corfo di tanti fe- 
coli avevano veduta ed efaminata cotella Ifcri- 
zione, lenza. mai capirla, fe non ne avelTe tro-^ 
vato il fondo in Mosè , e la fpiegazione appref- 

F 4 fo 
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(o coloro , i quali aveano confervato la fua Dot-* 
trina , e le fue altifllme cognizioni . 

Se in Platone , ed altrove ci accaderà di tro- 
vare la medefima idea , e dell’ altre ancora al 
par di quella fublimi, teniamo per cofa certa 
eh’ elleno fono Hate prefe da cotefta prima e di- 
vina fonte, cioè dai Libri Molaici, 
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IL PRINCIPIO 

DEL MONDO, 

E DEGLI DEI. 


Saturno , , Giano , Japeto , Giove , Nettunn» , 
Plutone , Prometeo , Mercurio , Cajlore 4 Pol- 
luce , Vulcano^ 

E * COMUNISSIMA ofTervazionc di tutti 
i tempi , che Saturno e Giano ,• ì quali 
vengono bene fpellb confufi , fono per** 
fonaggi copiati particolarmente da Noè , 
ma in parte ancora da Adamo e da Noè con- 
fufi inueme; perchè la Favola non diftinguc la 
creazione del mondo feguita in un con quella 
d* Adamo dal rinnovellamento di eflb mondo, 
allorché parve eh’ egli ufcilTe un’ altra volta dal 
Caos, dopo il Diluvio fotto Noè. Giove, Net- 
tunno , e Plutone fono altresì ftati creduti un’ 
immagine di Sem, di Cham, e di Japhet. S’è 
tenuto per cofa indubitata, che il ripartimen- , 
to favoiofo dell’ univerfo tra quelli Dii , folle 
ftato prefo da quello che fece Noè di tutta lar 
serra , dividendola ira i fuoi tre figliuoli do- 
po 
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po il Diluvio . S. Epifanió ( i ) fcrive , che Noè 
la fparti come èrecfità , eh’ egli avea ricevuta, 
dalla mano di Dio , e che fi fece dare dai figli- 
uoli il giuramento di non invadere mai la por- 
zione, uno deir altro. 

Parte di quelli rifeontri e di quelle rafsomi- 
glianz,e è fiata additata da uomini eruditi, sì 
antichi come moderni. Tra quelli, Bocharto 

(2), Voffio(3), Monfig. Uezio (4) ed il P. 
Tomaflino, ne hanno fatta copiofa raccolta (5), 
cmd’è facile a perfuaderfi che le Favole de’ Gen- 
tili fon tolte dalla Sacra Storia , Io ho trafcel- 
to , e pollo in ordine le principali di cotai fi- 
mlglianze , con aggiungervene dell’ altre , pa- 
ratemi acconce a far conofcerc l’ originale ji> 
cotelle Copie. 

- Efiodo ( d ) deferive il principio e la produ- 
zione dell’ Uni verfo , del Cielo , della Terra 
di Saturno e di Giove , i primi Numi favo-, 
lofi, così. „ Da prima non era altro che ua 
„ Caos informe e confufo , dopo il quale com- 
„ parve la terra , ed apprefso il Divino amo-; 

„ re. 


( I ) Haref. 66 . n. 84. 

( 2 ) In Phahg. 

(3) Vossius de Idololatr^ 

(4) Demonjìr. Evangel. 

( 5 ) Metodo di Jludiare.i Poeti, 
(6) Nella Genealogia degli Dei, 
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re . ( I ) Da quefto Caos furono prodotte le 
„ tenebre ed una notte ofcura , dalla quale ufci- 
„ rot^o la luce ed il giorno . Segui di poi U 
,, produzione del Cielo , o Firmamento , or- 
„ nato delle fue ftelle . Comparvero 'quindi i 
„ Mari, fi^li del Cielo e della Terra, e dall’ 
„ unione di quelli nacquer l’ Oceano , Rea , c 
„ Teti , L’ultimo fu Saturno, il quale colpi-» 
„ rò con^ra il Cielo fuo Padre . 

Applichiamo quella defcrizione a quella di 
Mosè . (2) Nel principio della creazione del 
Cielo e della Teri'a , era la Terra una malsa 
informe e vuota, come un tenebrofo abifso. Lo 
fpirito del Signore ( che è T amore divino per 
efseilza ) vi fi portava fopra. Da quelle tenebre 
Dio produfse e cavò la luce ; dopo cui egli fe- 
ce il Firmamento, che chiamò Cielo, in mez- 
zo all’ acque . Ragunò quelle eh’ erano al di fot- 
to , e quella radunanza d’ acque fu chiamata , i 
Mari; formò l’Oceano , il quale parve ufeito 
dal Ciclo e dalla Terra. In quello Cielo ed in 
quella terra furon prodotti il Sole e la Luna, 
( i primi e pili antichi Dii dell’ Idolatria ) le 
belile, i frutti della terra; e finalmente gli uo- 
mini per abitarla, c per dominare fopra tutti 

r ' — 

(1) Primum chaos ^ deinde tellus ^ tartara te~. 
pebricofa , atque amor y pulcherrimvs inter^l^eos^ 

(2) Cen. cap. i. 
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gli animali; ma quelli uomini prefto fi ribella-* 
rono al loro Creatore. 

Varrone ( i ) il più ciotto tra i Romani Scrit- 
„ tori , ftabilifce per primi c foli Dei , l'otto 
diverfi nomi, il Cielo e la Terra, chiama- 
,, ti in Egitto Serapi ed Ifi, in Italia Satur- 
„ no, ed Ope; Saturno , a fatu ( perchè egli 
,, è r autore e la Temenza d’ ogni cofa , ) ed Ope 
„ ab opere , perchè la Terra fomminiftra la 
„ materia di tutte l’ opere , e di tutti i lavori 
„ degli uomini, a foftentare la vita. Apprefso 
„ i Samotraci erano Caftore e Polluce , gli 
„ Dei pofsenti, cioè il Cielo e la Terra; dal 
„ congiungimento e dalla virtù de’ quali tutto 
5, è fiato prodotto, I Corpi fon venuti dalla 
5, Terra , e le anime fon venute dal Cielo. 
„ Dalla forza di tale unione, e dal feme che 
„ fparfe il Cielo fopra la terra, credefi ufcita 
„ Venere , a cui fu pur dato il nome di \i- 
ta , Tutto quefio noi leggiamo apprefso Var- 
rone. 

Il Principio del Genefi , ^ovc fi dice , che 
nella creazione dell’ Univerfo lo .fpirito del Si- 
gnore covava fopra Tacque , come fopra i fuoi 
ovi cova una gallina ( 2 ) , per indi Ifft-igionar 

le 


( I ) Lib. I. de Lingua Latina. 

( 2 ) Spiritus Domini incubabat fuper facies 
aquarum . Secondo molti la voce Ebraica ha que^o 
fenfo. 
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le creature, ha dato occafione di fingere che 
Caftore e Polluce , che fono il Cielo e la Ter- 
ra , il Sole e la Luna , fofser nàti da due ova . 

' Giove e Giunone fono altri nomi , dice 
Varrone, dinotanti il Cielo eia Terra. Quel 
di Giove, ch’era diefpitery vuol dire il Padre 
del giorno; Giunone (i) è la Terra fua fo- 
rella e fua moglie che ha parte nelle opere 
fue . Gli ftefll fono ancora il Sole , detto Apol- 
lo in lingua greca , cioè unico , e • Diana ovver 
la Luna , chiamata altresì Proferpina ( 2 ) per- 
chè ella fa il fuo corfo ferpeggiando , la metà 
del tempo fovra la Terra, l’altra metà di fiot- 
to; ficcome di Proferpina è fiato finto. Giuno- 
ne è ancor Lucina , la quale prefiede ai parti 
delle Donne, ed è allora invocata ; perchè la 
Terra produce e mette al giorno tutto quello 
eh’ è a noi necefsario . ^ 

Alcun tempo dopo , fecondo la Favola , il 
Cielo e la Terra produfsero la fuperba fchiatta 
de’ Giganti , uomini di enorme ftatura , e d’ una 
forza Angolare . Quefio è foggiunto da Efio- 
do , e pare che l’ abbia prefo dallo Storico Sa- 
cro , il quale avea fcritto ( 3 ) che i figliuoli di 
Dio avendo tolte per mogli le figlie della. 

terra 


(i) A juvéindo . 

{z) A ferpendo o proferpendo ^ 
( 3 ) Cen. cap. 6 . 
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terra , fecer nafcere giganti formidabili c fu*» 
perbi. 

Veduto abbiamo poc*anzi nella Favola l’in- 
tominciamento de’ Dei, che immortali furono 
appellati * e la creazione di Saturno , tenuto 
per Padre di effi. „ Le tenebre , continua il 
,, Poeta Efiódo , produflero la morte , le mi- 
j, ferie j le difcordie j la dura fatica , i dolo- 
„ ri, le malattie * e gUerrej gli ornici djj ed 
„ i rimorfi . Segue anche in ciò paflb paflTo 
Mosè ^ il quale ( i ) infegna che Adamo ed 
Èva eflendoll lafciati accecare , udirono pre- 
dirfi da Dio , ed imporfi per penitenza tutti 
cotefti mali j nòn molto di poi fperimentati 
da elfi j in particolare nell’ omicidio d’ Abelé 
loro figliuolo ( 2 ) 

S A 1 ’ U R N Ò. 

S Aturno ebbe da Rea j o Cibele j eh’ era puf 
fua Sorella , molti figliuoli , tra quali i 
più illuftri furono Giove, Nettunno, e Pluto- 
ne. Tutti i figliuoli che a lui nafeevano , li 
divorava , o li ferrava j temendo d’ efTere da 
loxo sbalzato dal Trono y ma, là lor madre 
falvò quelli tre, nafcondendoli in una caver- 
na. 

I ^ - - * - « - ^ 


( I ) Gen. cap. 4. 

( 2 ) Gen. cap. 1 3. 
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ha. Poco tempo dopo, i Giganti,© Titani, cioè 
i figliuoli della Terra, molTero guerra a Gio- 
ve ed a tutto il Cielo , al quale volean poggia- 
re ; ma dopo d’ efTerfi molto alzati , furono 
precipitati e legati da Giove* 

Quefta favola è tolta dalla ftoria de’ tre fi- 
gliuoli di Noè j ferbatifolij chiufi nell’ arca , al- 
lorché fopravvenne il Diluvio che inghiottì tut- 
to il genere umano difcefo dal primo uomo . 
Quelli .Titani che altro fono , fe non quegli 
audaci figliuoli della Terra , i quali intra pre- 
fero dopo il Diluvio j d’alzare la Torre di Ba- 
belle fopra le nuvole , con animo di fottrarfi 
al potere di Dio? 

Il confronto e la fimiglianza de’ tre figliuo- 
li di Saturno , i quali furono falvati, e della 
divifione dell’ univerfo tra loro , col riparti- 
mento di tutta la terra tra i figli di Noè , Sem j 
Cham, e Japhet, palefafi da perfe. 

GIANO* 

G iano, confufo bene fpeflTo nelle Favole còli 
Saturno , lì .conofce facilmente raffigura-* 
to in Noè . Ovidio finge che l’ Univerfo efca 
dalle fue mani, dopo il Diluvio, ficcome era 
innanzi ufcito dal primo Caos . ( i ) Giano fi 

fpaccia 


( 1 ) Me chaos antiqui , nam /um res prifca 5 
*uqC ab ariti FaJìor,t, 
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fpaccia per quegli che ha chiufo il primo mon- 
do riaffogato nel Chaos dall’ acque del Dilu- 
vio, lìccome l’avea chiufo Noè, quando chiu- 
fe r Arca ; e per quegli che ha riaperto , e ve- 
duto per fuo mezzo rinafcere il nuovo mondo; 
ficcome fece Noè, allorché riapri l’Arca, e da 
quella ufcl con tutta la fua famiglia per po- 
polare di nuovo l’Univerfo. Giano fpiega, ed 
attribuifce a sècotefto rinnovamento, apprelTo 
a poco' come ECodo ne aveva divifata la pri- 
ma Creazione. 

Di qui è eh’ egli veniva dipinto con due 
facce , una delle quali deretana vedeva tutto 
quello eh’ era fcguito nel mondo antico , e 1 ’ 
altra anteriore era rivolta verfo del nuovo da 
lui veduto rinafcere , e redintegrarfi . ( i ) Lo 
che unicamente conviene a Noè , il quale avea 
•veduto e preveduto il line dell’uno, e la ri- 
formazione dell’altro. Quella è pure l’ origi- 
ne de’ nomi di Clujìus , e di Patulcius ( 2 ) i 

qua- 

■ ( I ) Ede Jìmul caufam , cur de calejlibus unUs 
Jltque quod a tergo , fitque quod ante videi . Ovid^ 
ioc. cit, 

( 2 ) Nomina tidebis , modo namqae Patulciw 
idem^ ' 

Et modo facrifico Clujius ore vocor, 

Quidquid ubique vides^ calum^ mare , nubila , terrai^. 
Omnia funt nojira clauja ^ patentque manif, 
Pr^deo joriÒMs deli Ù’e. 
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quali fi davano a Giano , copia di Noè , co- 
me quegli che aveva chiufo il primo mondo, 
ed aperto il fecondo. Però facevafi ch’ei pre- 
ficdelTe alle porte , agl’ ingreflì , ed alle ufci- 
te, d’onde deriva il fuo nome Latino Janus ( i ) 
da Janua , e quel di Januarius dato ai primo 
mcfe dell’ anno . 

Il fuo fimolacro teneva una chiave in una 
mano ( 2 ) , e colle dita dell’ altra mano dif- 
pofte in certa guifa venivano rapprel’entati i 
giorni 365. che compongono l’anno (3)-, per- 
chè egli era tenuto come Autore e Dio degli 
anni , e del tempo , che fi mifura col moto 
Tom. I. G delle 


( I ) Intie •uocor Janus . Eodem Libro Fajlor. 

( 2 ) I » Plinio /.34.C.7. e Macrobio Saturnal.l.i.c.j, 
( 3 ) £’ vero che f anno civile non fu in Roma 
fiffato al numero di ^ 6 '^. giorni , fe non [otto G.Ce- 
fare ; ma di qui può dedurjì che /’ idea della Jìa^ 
tua , 0 forfè la Jiatua medeftma fojfe venuta tLEgit^ 
to 0 dalla Grecia y imperocché di là appunto prefe 
Céfare quejlo regolamento delP anno , fecondo gli 
avvijt (P un AJlronomo fattt venir, d* Aleffandria , 
1 Sacerdoti Egi^J , ovver fecondo alcuni Autori , 
Talete Milejìo molti fecoli prima di Cefare avendo 
mi furato P anno fecondo il corfo del Sole , P ave ano 
regolato con quejlo numero di 3 <5 5. giorni . Vedi 
Erodoto l. 2. Macroh. /. i. c. 14. Alex, ab Alex. gen. 
dier. c. 24. Blondel nel fttoCalen, p. u l, 2. c. zi 
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delle ftelle , che pareva ch’egli avefle reflìtui- 
ce al mondo . Tutto quello appartiene ad Ada- 
mo , ed a Noè , capi del genere umano , con- 
fufi e prefi uno per 1 ’ altro dalla Favola , la 
quale confonde altresì Giano con Saturno , il 
di cui nome Greco Chronos ( 1 ) fignifica il 
tempo . Il tempo che principiò con Adamo , 
parve ricomincialTe con Noè , per cui Dio 
rinnovò la Tua Legge , e la fua promefifa in 
quanto all’ ordine de’ tempi , degli anni , del 
giorno , delia notte e delle ftagioni ( a ) . 

I Poeti hanno fatto belliflìme deferizioni 
dell’ età dell’ oro . Alcuni , come Virgilio , 1 * 
hanno meflà regnando Saturno ( 3 ) j altri fiot- 
to Giano, come Ovidio (4) che fa dire a que- 
llo 


■ ( I ) KpoVo^ , 0 Xpóyog j Saturno . VediMacrob. 
Satura. /. i. c. 23. 

• ( 2 ) CunBis dtfbus terra fementis ^ mejjis ; fri- 
^us & ajlus f ajius & hyems , nox Ù" dies non 
fequiefeent : dice Dio a Noè , Cap. 8. della Gen. 

. (3) Pfimus ab JEtberio venit Saturnus Olympo 
Aureaque^ ut perhibent ^ ilio fub Rege fuere 
Sacula . Lib. 8. /Eneid. 

( 4 ) r unc ego regnabampatiens cum terra Deorum 
EJfet & humanis numina mixta locis . 
Nondum jujiitiam fàcinus mortale fugarat j 
Ultima de Superis illa reli quii humum . 

Ovid. I. Fajlor. 

Macrobio mette angh' egli Petà delP oro fotte Giano, 
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fto Dio , che fotto il fuo Regno gli Dii abi* 
lavano la terra , per quivi converfare cogli 
uomini j che la Religione e la fantità regna- 
vano allora che 1’ empietà e le fcelleraggini 
non aveano di là fcacciata ancor la giuftizia 
Saturno vide finire cotefta età felice fotto ’l 
regno di Giove che T avea sbalzato dal tro- 
no , e /otto cui la violenza , 1’ ufurpazione » 
r ingiuftizia , e Y empietà fondarono 1’ età di 
ferro. D’ allora in poi gli uomini fedeli e giu- 
fti, co’ quali godevano gli Dei di mantener com-; 
merzio , furono rariffimi . 

Quefta idea s’ adatta mirabilmente a i primi 
giorni d’ Adamo nel Paradifo Terrcftre, ed al 
primo fecolo di Noè dopo il diluvio ^ non pui> 
ella e/Tere fiata prefa altronde . Platone fpac- 
cia per favola cotefio regno fortunato , di Satur- 
no , con la fila età dell’ oro ( i ) . Non fiette 
Adamo lungo tempo nel giardino dcliziofo , do- 
ve ogni cola eragìi fottomefia ; e quando fu di 
colà fcacciato , vide finire cotefia felice età j 
fu coftretto a lavorare la terra , e fi vide efpo- 
fto. a tutte le milerie . Tuttavia gli uomini ri- 
mafero fenza fchiavitù e fenza dominazione fino 
al tcmjpo di Noè . Ed anche allora pel corfo 
d’ un fecolo dopo la rinnovazione del Mondo , 
fiori r aurea età i vi fu iibertade intera , focic-. 

' G z tà 


( 1 ) Fiat, de Leg. 4 , •. 

t 
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tà de’ beni , uniformità di linguaggio ( i ) in una 
medefuna famiglia , fin a tanto che fu divifa al 
tempo di Phaleg . Vide Noè terminare quc* 
tempi felici , tra i fuoi difcendenti , particolar- 
mente in Nembrot ( 2 ) nipote del fuo figliuolo 
Cham . Quelli , non contento della divifione 
fatta da Noè fuo bifavolo , introdufife per la 
fua ambizione le guerre e le conquifte , fi fot- 
topofe coir armi il paefe di Babilonia , c fon- 
dò il primo Impero i o folTe egli il Belo AlCro 
o Nino di cui Giuftino favella ( 3 ) , oppur da 
quelli diverfo . L’ ingiuftizia e 1 ’ empietà man- 
dorono allora in bando la pietà e la giullizia . 

Eupolemo, in Eufebio (4) riferifce, che fe- 
condo la tradizione de’ Babilonefi, eravi fiato 
un primo Belo , il quale anche dicevafi elTer 
Saturno , che avea per figliuoli un altro Be- 
lo, eChanaan padre de’Fenicj. Quefio fecondo 
Belo potrebbe elfere Nembrot nipote di Noè, o, 
fecondo effi , di Saturno , di cui fecero Bel , o 
Baal. Quefi’era una tradizione de’Babilonefi , nel 
paefe de’ quali Noè avea fatto il fuo foggiorno « 


( I ) Erat terra labii unius . 

(2) Nembrotb capii effe potens interra , & erat 
fobufius Venator coram Domino . Fuit autem prin~ 
cipium regni ejus Babylon & Arach , & Achat & 
Cbalanne in terra Sennaar. Genef, cap. io. 

( 3 ) Nel principio della fua Storia . 

(4) Lib.^. P rapar at. £wng. cap. ■ 


/ 
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In quella prima età , aveva Dio mantenuti^ 
un commerzio famigliare cogli uomini , talora 
per fe fteflb , e fpefle fiate per mezzo de’ fuot 
Angeli . Lo continuò di tratto in tratto ,, ma 
in progreflb di tempo più rade volte , e con 
picciol numero di mortali , come. Abramo , 
Giacobbe , Mosè , i quali gli fi mantennero fe- 
deli . ; . 

Dall’ elTere nella Sacra Storia regiftrato , cho 
Noè per mezzo de’ fuoi figliuoli fparfe fopra 
tutta la terra il genere umano ( i ) , che attefe 
a coltivarla , che infegnò la maniera di render-» 
la ubertofa , che piantò la vigna , che aven- 
do bevuto del vino s’ ubbriacò , e s’ addormentò 
mezzo ignudo nel fuo padiglione ; di qui è ve- 
nuto che fi attribuifie a Saturno 1 ’ aver infegna- 
to agli uomini il metodo d’ ingrafifare la sterra 
per renderla feconda ,, dopo eh’ ebbero i fuoi 
tre figliuoli ripartito 1 ’ Univerfo ; Egli è flato 
tenuto ancora il Dio de’ frutti e prelidente all* 
agricoltura , e fu dato a lui in Roma il nome 
di Stercutius ( 2 ) cioè quegli che ha infegna- 
. ' • - G 3 .. to 

I 

( I ) ./^ trtèus finis Noe dijfeminatum efi omne 
genus bominum fuper univerfam terram , capitque 
Noe vir agricola exercere terratn , & plantavit vi-* 
neam , bibensque vinum inebriatus eji , & nuda^ 
tus jacuit in tabernacolo . Gen. cap, 9. 

(2) Plutarco nelle fuo Quejlioni Romane ; o 
Mstcrobio l.i^Saturn. c^j^ 
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to a concimare i terreni . A lui pure fu attri- 
buito r onore d’ avere piantato il primo la vi- 
te , e d’ averne infegnata la coltura ; ( i ) ed 
in memoria dell’ ubbriachezza di Noè celebra- 
vafi la fella di Saturno , cioè que’ famoli Satur- 
nali , nello ftravizzo e nell’ ubbriachezza . 

Perchè Noè era in quello flato comparfo ignu- 
do , ed il fuo figliuolo Cham gli mancò di rif- 

Ì jetto , manifeflando con un maligno fcherzo 
a di lui nudità , in pena di che iuo Padre il 
dichiarò fchiavo de’ proprj fratelli ( 2 ) ; però 
que’ Saturnali fi celebravano con una sfaccia- 
taggine e licenza fomma , particolarmente de* 
fchiavi , che in que’ giorni di fella vivevano 
nell’ indipendenza. Di qui ancora è Hata attri- 
buita a Saturno una legge , fecondo la quale 
non doveva andare impune chiunque avelTe ve- 
dute le Deità ignude. (3) 

• La Favola , che finge mutilato Saturno nel- 
la 


( I ) Vitifator curvam fervans fub imagine fai- 
cem . Virgil. Eneid. 7. 

(2) Sit C barn fervus fervorum fratris fui . Gen. 
c, 9. 

( 3 ) f^icifero lex ferie lata jubet , 

Ut pana graviore luat temeraria quisquis 
Audet in invitos lumina ferre Deos . 

' Callimaco per Minerva , eh' era fiata veduta 
ignuda da Tirefta . 
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la fua ubbriachez^a da Giove fuo figliuolo ( i ), 
sì decantata appreffo i Poeti , e che ha trasfe- 
rito il medefimo attentato anche in Saturno 
medefimo ( 2 ) come , fecondo alcuni , mutila- 
tore di Celo i è fiata per la fua affurdità ri- 
gettata ; nè vollero i Romani dare orecchio a 
sì fatti racconti . ( 3 ) 

- Bocharto (4) nel fuo Phaleg infegna che que- 
fta finzione fi è introdotta per la rafibmiglian- 
za di due parole Ebree , cioè Vajagget , colla 
quale il Sacro Tefio efprime, che avendo Cham 
veduto fuo Padre feoperto , lo propalò ; c 
Vajagod , la quale in Ebreo figninca , lo mu- 
tilò ( 5 ) . Quefia feconda parola è fiata prela 
in luogo della prima ; al che facilmente ha in- 
dotto la maledizione che Noè pronunziò con- 
tro Cham e la fua pofierità . La cagione di 
quell’ errore è palpabile . 


„ (i) Saturnus a ] ove ligatus ejl ct^ratus » In 
Lilio Girald. de diis Gentium . Syntagm.^. 

( Z ) Cic, de natura deor. . 

(3) Collusa fuis liòeris exfeSlus non apud Ro- 
manos auditur .. Dionigi d" Alicarnaffo lib. 2. 

(4) Liei Itb. I. cap. i. del Phaleg. 

( 5 ) ^tdtt Cham pater Chanaan verenda patris 
fuiy & nunciavtt ^ nell' Ebreo Vajagget , alla qual 
voce è fiata fofiituita. quefi' ^Itra , Vajagod , ab- 
feidit. 
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E perchè fovra i monti Cordièi nelF Arme^' 
nla , detti altramente Corcirèi , fi fermò l’Ar- 
ca di Noè , e quivi egli ricevette cotefto in- 
fulto dal fuo figliuolo ^ quindi è che i Poeti da 
un’ altra fimiglianza di nome ingannati ( i ) fe- 
cero fcena di quefta Favola l’ifola di Corcira, 
o de’ Feaci , chiamata anche Drepane , dalla 
voce greca Drepanon ( 2 ) che dinota una FaU~ 
ce , con la quale hanno finto che Saturno folle 
ivi fiato mutilato . . ' 

Berofo Caldeo ( 3 ) dice , che ai fuo tempo 
fi vedevano ancora degli avanzi di quefi’ Arca 
su la montagna de’ Cordici nell’ Armenia . Giu- 
feppe Ebreo riferifee che molti Autori Egizj 
e Fenicj avean detto la fiefla cofa . S. Cirillo 
(4) fi fi^rve dell’ autorità d’ AlelTandro Poliifio- 
re e di 'Abideno allo fiefib propofito. 

L’ origine della falce , con la quale Saturno 
era rapprefentato , viene ( 5 ) fecondo alcuni 
dalla proprietà., del tempo , il quale atterra e 

mic- 


( I ) Bochart. loc. cit, 

( 2 ) à^Ì7T(tP0P , una falce . ■ v 

( 3 ) Riferito da Giufeppe cap. 3. del lib. i. deli» 
fua Storia . ■ ■ ' 

(4) Lib.i. centra Julian. 1 

( 5 ) Ond' era chiamato Falcifer , come x’ b ve- 
duto di fopra , ed apprejfo Macrob. l, i. de' Satur- 
nali. cap. 8. 
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miete ogni cofa -, ora Saturno è Dio del Terni' 
po ; oppur fecondo altri , dall’ aver egli infc- 
gnato a coltivare e raccogliere i frutti , ( i ) 
per dimoftrare , che a lui dovcvafi la meffe de’ 
campi . 

Egli era con marche fingolari contradiftin- 
to nelle Medaglie , le quali lo rapprefentava- 
no infieme con Giano ( 2 ) , che , come fi fin- 

§ e , r avea ricevuto in Italia , chiamata perciò 
aturnia . Giano, ovver Saturno» veniva effi- 
giato con una tefia da due facce ( 3 ) da un lato 
della Medaglia; il che conviene a Noè; eia 
un altro lato il vafcello o l’Arca, seroglifico 
proprio di Noè. Imperocché fc quefto fimbo- 
lo aveffe folamente dinotato, che Saturno era 
venuto fopra un Vafcello in Italia, (4) fareb- 
be troppo ofeuro , e non parrebbe atto a ba* 
danza per indicare Saturno ; laonde il folo ve- 

'• ro 


( I ) Faleetn , injìgne mejfis . l^acrob. cap. 7. 

■ ( 2 ) Aurei. Vifl. de origine Rom. Geni. 

( 3 ) Macr. loc. cit. Athen. Dipnofoph. lib. 1 5 . r. 14. 
. Cauf a ratis fuperejì , Thufcum rate venir 

in amnem 

Ante pererrato falcifer orbe Deus.. ' ( 1 
Hac ego Satumum memini teìlure receptum. 
Coelitibus regnis a Jove pulfus erat . . ' 1 

. . Inde diu genti manjìt Saturnia nomen . ' 

Ovid, Fajìor. i. 
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ro fenfo che a prima vifta ci apprefenta , rap- 
portafi all’ Arca maravigliofa di Noè . Aurelio 
Vittore aggiunge , che qualche tempo dopo d* 
elTere Hata coperta tutta la terra dall’ acque d* 
un diluvio , alcuni i quali ii falvarono , anda- 
rono a metter piede in Italia . Quelli furono x 
figliuoli di Japhet , i’ quali riconofcevano Noè 
per autore della loro fchiatta . Di Noè è fiato 
fatto Saturno , di cui Virgilio ha detto , che 
egli era fiato il primo a venirvi dal Cielo ( i ) . 
Secondo il medeiimo Storico » chiamavanfi figli- 


uoli del Ciclo e della terra quelli , de’ quali s’ 
ignorava l’origine . 

' L’ Italia fu chiamata Latium > ( 2 ) nelle fa- 
vole , perchè Saturno , da cui ella ha prefo il 
nome , s’ era quivi nafcofio per falvarlì dallo 
fdegno di Giove . Lo che pure è tolto dagli ori- 
ginali delle nofire Scritture’*, o da Adamo che 
fi celò dopo il fuo peccato , o più verifimilmen- 
te ,da Noè afcofo e rifugiato nell’ Arca,. nella 
quale fi falvò dal fiagello di Dio . 

La fioria favolofa di quefio Dio , ìnfìeme col 
fuo culto , era fiata portata in Italia da’ Pe- 


* 


( I ) Primus ab athario venit Saturnus O^mpo . 

- Virgil. Eneid. 8 . ' . 

( 2 ) Laùumque vocari . ' 

Maluit , bis quoniam latuijfet notus in oris . 
Virgili Engid» 


Digitized by Google 


DELLA Favola. 107 

lafgi o Greci , fecondo Accio antico Poeta ( i ) ; 
« quefti r avevano apparata dall’ Egitto . Ma 
una prova , che quefto culto fia ftato prefo da- 
gli Ebrei , fi è il coftume di celebrarlo , al rife- 
rir di Macrobio , col capo coperto , circoftan- 
za e rito infegnato da’ Pelafgi , e pofeia da Er- 
cole (2). Era una le^ge di Mosè, che il Sacer- 
dote non fi difeoprilìe il capo . 

• Ciò che Bocarto ( 3 ) riferifee citando l’ auto- 
rità di Porfirio, conferma ancor più chiaramen- 
te , che la Favola di Saturno è una copia al- 
terata e confufa della noftra Iftoria Santa ; egli 
dice , che Saturno appreffb i Fenicj era chia- 
mato Jfrael , e che aveva avuto dalla Ninfa 
Anobret un figliuolo unico nomato leud , che da 
fuo Padre fu facrificato . Ifrael è fenza dubbio 
Abramo, a cui s’è dato il nome del fuo nipote e 
del popolo indi ufeito . Dall’ efier egli chiama- 
to nella Scrittura Principe di Dio (4), i Poeti 
r hanno poi detto Principe degli Dei ( 5 ) . 11 

no- 


• ( I ) Riferito da Macrobio nel foprad. cap. 7. 

(2) lllic capite operto , Greco rifu , res divina 
fit , quia primo a Pelafgis , pojl ab Hercule ita eam 
a principio faBitatam putant. Macrob.cap.%.lib. i. 
' ( 3 ) Cap. 2. lib. 2. del Chanaan .> 

(4) PrincepsDei. Gen. cap.z^.'V. 6 . 

(5) Principem Deorum. J^crob. cap.y.cit.Sa- 
turnaU , 
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nome d’ Anohret fua moglie , che fignifica , Iti 
quale ha concepito per l)t gra^a , (i)'non con* 
viene fe non a Sara ^loglie d’ Abramo . 

L’ unico figliuolo facrificato è copia del Sa- 
crifizio d’ Ifac ; ma benché Dio fi folTe appagato 
deir ubbidienza d’ Abramo , e non avefife per- 
mefifo eh’ egli immolafle il fuo figliuolo ; il De- 
monio perluafe a i fuoi Idolatri 1’ intero Sa- 
crifizio del figliuolo per opera del Padre ; e 
gl’ indulTe a lacrificargli i loro figliuoli fiotto’! 
nome di Saturno , fiiccome raccontano Dionigi 
d’ Alicarnaflb (.2 ) c Diodoro Siciliano (3)1! 
quale attribuifice 1’ origine di quell’ ufio inuma-i 
no ai Cartaginefi dificefi da’ Fenicj . Ercole fu 
quegli che l’aboll in Italia . 

< Quel che leggiamo in Tacito, venire attri- 
buita a Saturno la celTazione della fatica in ufo 
appo gli Ebrei nel giorno fettimo chiamato Sab- 
bato , ed elTcre fiata ifiituita in onore di lui , 

(4) perchè. gli Antenati degli Ebrei avevano 
feguitato Saturno i dà a veder chiaramente ( 5 ) 

che 

( I ) Anobret , voce “Ebraica , ex gratta conci-* 
piem . 

( 2 ) Lib. 1. Antiq. Roman. 

( 3 ) Bibliot. eMacrob. cap. 7. cit. 

(4) Sepumo dte otium placai (fe ^ & honorem 
Saturno haberi. Tacit. lib. 2. Hijlor. cap. 2. 

( 5 ) Q»os cum Saturno populos & conditom 
gentis accepimus , loc, cit. 

\ 

\ 
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che Saturno non è altri che Noè , il cui nome 
nella fua lingua fignifica appunto ceffatio vel re- 
quies ^ nè più nè meno che la parola Sabat. On- 
de chi attribuifce il Sabbato a Saturno , lo pi- 
glia per Noè. 

I contrafegni dell’ origine di quefte Favole 
apparifcono lino nella ridicola immaginazione 
della pietra ben unta , la quale lì finge che Sa- 
turno abbia inghiottita , in vece del luo figliuo- 
lo Giove . A quella pietra s’ è dato il nome di 
Betylos ( I ) prefo da quello della pietra di Gia- 
cobbe , eh’ egli fi avea polla folto del capo per 
ripofare , e eh’ egli pofcia erelTe , avendola irri- 
gata d’ olio , in ricordanza perpetua della vi- 
lione in quel luogo avuta , eh’ ei chiamò Bethel , 
o cafa di Dio ( 2) . I Fenicj prellorono un cul- 
to religiofo a quella pietra , e ne confacrarono 
delle altre agli Dei , dopo d’ averle unte j e le 
chiauiavano appunto (3) 


GIO- 


(1) BoUTuAo^y Hejycbius, & Bochartus lib.z* 
Chanaan . 

(2) Bethel cap.iS. Genef. 

( 3 ) Batylia , 0 Batylas y Vedi Bocarto he* ciu 


Digitized by Google 


no • , -S T O R I- A 

GIOVE. 

A Simiglianza della divifione che fece Noè di 
tutta la terra fra i fuoi tre figliuoli , divi- 
fero i Poeti r impero dell’ Univerfo fra i tre fi- 
gliuoli di Saturno . Quelli che ne hanno efami- 
nati i rifcontri, han trovato che di Cham la 
Favola aveva fatto il fuo Giove , padrone del 
Cielo e della Terra, degli Dei e degli uomini 5 
di Japhet, Nettunno con l’impero del Mare; e. 
di Sem , Plutone , il Signore e Dio de’ morti c 
degl’inferni luoghi. 

Quell’ olTervazione è verificata da quanti mo- 
numenti troviamo nell’ Antichità; e prima dai 
dififèrenti nomi eh’ erano ftati daù a Giove , 
tratti in parte dalle diverfe funzioni che gli ven- 
gono attribuite, e da diverfi nomi di Cham , 
ovvero Ham^ il quale ebbe nella fua porzione 
l’Egitto e la Libia ; che però nelle Scritture 
quella regione è chiamata ( i ) terra di Cham , 
e da Plutarco (2) Chemia^ dagli Egizj la terra 
di Ham. Tutta l’Africa ne fu denominata Ter- 
ra Ammonii ( 3 ) ; e gli Egizj chiamarono Gio- 
ve Hammone , il cui famofo Tempio vifitato 

da 


( I ) Pfal.jj. V. 56. Pfal. 105. *u. 22. 

(2) Plutar. nelTratt. d'IJi edOJiri, p,i% 6 , 
Ò) Aìessandro Poliijiore. 
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da AlelTandro era nella Libia ; ed un altro del 
medefimo nome in Mcroe ( i ) nell’ Etiopia , 
Plutarco nel principio del fuo Trattato d’Ifie 
d’Oliri, dice che il nome proprio di Giove era 
Amoun , ovvero Hammon , ed Ammon . 

Berofo Caldeo ( 2 ) dice che Ammone fu un 
Re di Libia , il quale fposò Rea figliuola del 
Cielo , e fu padre di Bacco ; che trovandofi que- 
lli in pericolo di morire di fete , gli fu da un 
montone additata una fontana ; che per gratitu- 
dine ivi fabbricò un Tempio al fuo Padre Ham- 
mone , il di cui fimolacro ha il capo d' un mon-. 
tonc e la fronte cornuta; fotto la qual figura 
egli apparve anche ad Ercole ; lo che s’ è prefo 
dalla Storia di Mosè ( 5 ) mefcolata- con quella ', 
di Noè, quando egli difeefe dalla Montagna , 
ove Dio gli avea date le tavole della Legge , 
colla faccia rifplendente da raggi di luce , i , qua- 
li erano fimili a delle corna ; ( 4 ) cosi egli com- 
parve dinanzi al popolo, e cosi egli viene di- 
pinto , La fontana che Dio fece fcaturire in^ 
grazia di Mosè nel Deferto , è cofa già nota a 
Sallanza . 1 nemici degli Ebrei divolgavano , 

eh’ 


,.<i) Plinio lib.6^ caf,ig, . 

(2) Lib.^ 

• (3) Exod. cap.^^. V. 29. 30. 

(4) Qui •videbant facietn Moyji egredietitis ejfe 
€9rnutam, Eod, Cap^v,i^^ . ... v 
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eh" ella era ftata loro additata da un animale fel« 
vatico . 

La Città di Giove in Egitto, chiamata da" 
Greci Diofpclis , era chiamata in Ebreo la Città 
d Amon ( I ) . 

Il nome proprio Greco di Giove è Zeus ^ che 
ha il medefimo fignificato che quel di Cham , ef- 
fendo coftume de’ Greci di conlervare la lignifi- 
cazione de’nomi, eh’ c’ pigliavano dall’ altre Na- 
zioni , ficcome in progrelfo dimoftreremo , per 
bocca ftelTa de’ loro Autori . Quello nome Gre- 
co fignifica calore., dal verbo Zeo, rifcaldare , 
abbruciare *, lo ftelTo fignifica la ' parola Cham 
o Ham in Ebraico. • ’ • 

Abbiamo veduto Saturno mutilato da Giove 
fuo figliuolo, perchè Cham rendè palefe la nu- 
dità eh fuo padre, e la parola Ebrea che lìgnifì-. 
ca palefare , è quafi la ftelTa con quella che ligni- 
fica mutilare. 

Gli uomini dotti ed alTennati credevano un 
folo Giove ; ma , perchè riunivali in lui il pote- 
re di diverfe funzioni , molti ne furono imma- 
ginati , e furon dati ad uno più nomi ; Cicero- 
ne ( 2 ) ne conta tre , uno nato nell’ Aria , l’ al- 
tro nel Cielo , ed il terzo , figliuol di Saturno , 

di 


( I ) No- Amon , Città Amone , Vedi Bacar- 

io Uh. 4. cap. I . del Pbaleg. 

(2) De natura deorum ^ , ■ . .. 
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di cui fi vedeva il fepolcro nell’ Ifola di Creta , 
dove egli aveva regnato . Qualcuno novera fino 
a trecento Giovi . Ogni Nazione voleva aver- 
ne del fuo paefe , e dargli nomi tolti dalla pro- 
pria lingua . 

Giove era chiamato e creduto il primo degli 
3Dei, ficcomeNembroth, o Belo dilcendente da 
Cham fu il primo uomo adorato come un Dio . 
®elo era anche il Giove de’ Babilonefi , e degli 
Afllrj (i). 

Sanconiatone , nella Teologia de’ Fenicj , an- 
novera Belo tra i figliuoli di Saturno , ed afse- 
rifce ch’egli fia Giove i e ficcomeNembroth è 
noto nella Scrittura fotta ’l nome di Potente 
fopra la terra, e di Cacciator vigorofo, (2) 
così Giove è fiato finto Grande nel mondo , e 
chiamato col nome di Cacciatore ( 3 ) . Le con- 
quifie de’ figliuoli di Cham , che furono i primi 
a portar guerra nell’Afia, ed invadere la por- 
zione di Sem , fecero eh’ ei fofle tenuto per il 
più potente , e diedero occafion di chiamare 
Giove vittoriofo, ed amante della preda (4). 

Chiamaronlo altresì Padre del giorno ( 5 ) , 
Tom. I. H per 


( I ) Lil. Girald. de Diis Genu Syntag.^. 

( 2 ) Ipyè capit effe potens in terra , & robtfflus 
Venator . Gen. cap. io. 

( 3 ) Cynctbtgus y cioè Cacciatole . 

(4) Pr<edator. 

(5) Diefpitery idejl diei pater .. 
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per aver Dio aflìcurato Noè padre di Cham , 
che avrebbe conl’ervato nell’ ordine loro immu-* 
labile il giorno c la notte i (i) e perchè Noè 
apri la luce a tutto il genere umano coll’ apri- 
re l’Arca. 

I Greci, oltre il nome di Zeus che nel fen- 
fo coincide con quel di Cham , chiamavano 
Giove Egitto ^ e talora Ntlo^ nomi dedotti dal- 
la porzione di mondo toccata a Charti; in ol- 
tre Dio della Guerra , e della vittoria , e furihon- 
do \ ( 2 ) il che conviene a Cham ed alla fuz 
famiglia. 

II nome àì Aigioches (3) formato da o 
Aigis una capra ^ ed il fuo feudo di pelle capri- 
na , chiamato JEgide , traevano l’ origine da un 
veftimento degli abitatori della Libia , dove 
Cham regnò , e dove fu adorato fotte ’l nome 
(THammone . Quello veftimento chiamavafi Ai- 
gis , in cui fenza dubbio v’ entrava la pelle , o 
il pelo di capra. ’ 

Fu 


( I ) Nox & dies non requiefeent , dijfe Dio a 
Noe cap. 8. Gen. 

( 2 ) Stratios , Marcale , Militare , Nicopho- 
rios , porta vittoria , e MemaBes furiofo . Tutti 
quejli nomi fono flati raccolti da Lilia Giraldo . 

( 3 ) Alylo^o^ da » ^he è lo feudo di Gio- 
ve , fatto una pelle di Capra , 0 da un vejìimen-* 
t« del popolo Libico^ ohe avea P ifiejfo nomc^ 
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Fu eziandìo chiamato Aratore ( 1 ) , ed in- 
ventor deir agricoltura , cd^Fcnic] Dagon, che 
ha lo fteflb fignificato ; perchè la famiglia di 
Noè dilTeminò il metodo di lavorare la terra» 
che aveva da lui apprefo ( 2 ) . I titoli di Li- 
beratore , e di Salvatore ( 3 ) fotto i quali furo- 
no dedicati dei Templi a Giove, non mai me- 
glio che a Noè padre di Cham furono dice- 
voli e convenienti . Gli fono ftati dati diverlì 
altri nomi , prefi dai luoghi , ne’ quali era ado- 
rato , e dalle ragioni per le quali era onora- 
to, o invocato. 

Nelle violenze poi, nelle ufurpazioni, e ne’ 
difordini delle guerre , che hanno cominciato 
da Cham e da’luoi pofteri da Noè maledetti , 
fi fcorge r originale di quanto ha finto la Fa- 
vola; cioè che l’età di Ferro era fucceduta , 
fotto Giove, all’età dell’oro, la quale fioriva 
fotto Saturno. 


H 2 NET- 


( I ) Aratrius, 

( 2 ) C/epit Noe vir agricola exercere terram • 
Gen. cap. 9. 

(3) Elev.therius ^ Liberatore^ e Salvatore. _ 
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NETTUNNO. 

D I Japhet figliuolo di Noè la Favola ha 
fatto Nettunno , Dio de’ Mari, perchè 
una gran parte del mondo toccato a Japhep 
confiflè nell’Ilole, nelle Penifole , nelle corte 
marittime della Grecia, dell’Arcipelago, dell’ 
Europa tutta. Però i figliuoli di Japhet divi- 
dendo tra loro i paefi toccati al padre , diconfi 
nella Scrittura aver divife le Ifole a lui fog- 
gette ( I ) i ed Evemero autor Greco della Sto- 
ria de’ Dei cavata dalle Ifcrizioni degli antichi 
Templi e tradotta in Latino da Ennio, cita- 
to da Lattanzio, infegna che le Ifole e tutti 
1 luoghi vicini ai Mari furono la porzione di 
Nettunno, ficcome di Japhet. (2) 

E’ftato pure formato il nome di Nettunno dal 
medefimo fignificato di quello di Japhet , che 
in Ebreo vuol dire dijiejo , dilatato , fecondo la 
benedizione che Noè gli diede; (3) ovver dal- 
la voce Ebraica, Phata che figniifica lo ftelTo; 

o piut- 


Ab bis divife funi infula gentium in regio- 
nibus fuis. Gen. cap. 1 1. 

(2) Neptuno maritima omnia cum infulis obve- 

nerunt, LaB, de fai j a religione lib. i. ' 

(3) Dilatet Deus J aphet . Genefeap.^. > 
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0 pluttofto dall’ Egizia , Nephthyn ( i ) cioè pro- 
montori e corte di mare . Il nome Greco , 
Pojfidonius , (2) vuol anche dire diflfufo e di- 
. fleto in lingua Siriaca, e Fenizia , d’onde i 
-Greci l’hanno trafportato. 

E’ rtato egli nomato un fecondo Giove , co- 
me avente l’irteflb potere nella fua porzione 
d’impero, che Giove nella fua; ma Giove avea 
. molto ufurpato della parte de’ fuoi fratelli , fic- 
-come Cham. 

Chiamavafi anche Toro (3) dal mugito dell’ 
. onde del mare ; domator di Cavalli ( 4 ) , per la 
comparazione del corfo de’ navigli con quello 
de’ Cavalli . Sotto i medefimi nomi erano cele- 
brati coloro, che avevano infegnato a domare 

1 flutti del mare, de’ quali il primo fu Noè pa- 
dre di Japhet; e dopo lui, Japhet ch’ebbe le 

, Ifole e le corte de’ mari per fua parte . Si di- 
pinge Nettunno portato su Tonde in un coc- 
chio tirato da Cavalli. 


H 3 ’ PRO- 


( I ) Nephthyn fono fiate chiamate le Jìremità 
della terra ^ ed i promontori y le cojìe, ed i luoghi 
. ^vicini al mare. Fiutar, in Ifi . pag.%%%. 

' (2) lìOT^^cÒv, 

( 3 ) T ctvpo(; dal mugito del mare . 

(4) Ì 7 r 7 reÌo(i. 
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prometeo. 

D alla famiglia di Japhet s’è prefa la Fa- 
vola di Prometeo, il quale talTi figliuo- 
lo di Japeto, fotto’l cui nome è fiato Tempre 
riconofciuto Japhet che fvaria pochiffimoi tut- 
toché fia fiato detto fratello di Saturno , per 
la facilità di confondere alcuni gradi iri genea- 
logie così antiche e tolte da tradizioni altera- 
te. Per moglie viengli attribuita una figliuo- 
la dell’Oceano, come le Ifole erano fiate da- 
te in partaggio a Japhet. 

Diodoro di Sicilia racconta , che al tempo 
di Prometeo avvenne un gran Diluvio in Egit- 
to in cui quafi tutti gli uomini di quel pae- 
fe 'perirono ( i ) . Il nome di Prometeo fignifi- 
ca Preveden^a, con la qual dote fi difiinfe Noè, 
e mercè della quale egli falvò nella fola fua fa- 
miglia tutto il genere umano. Dicefi che Pro- 
meteo formò l’uomo, ficcome Noè lo rifiorò ; 
eh’ ei fece calare dal Cielo il fuoco , ficcome 
Noè lo fece calare fovra il facrifizio ch’ egli of- 
ferì a Dio dopo il Diluvio, volendo Dio com- 
' provargli che il fuo facrifizio gli era accetto . 
I Poeti- hanno attaccato Prometeo al Monte 

Cau- 


( 1 ) oinnes pene ejus ditionis homines pe~ 
nere JDtodor. Liò. i. 
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Caucafo , il quale è parte delle Montagne d’Ar- 
menia, dove Noè fi fermò; e la particolarità 
d’ un uccello che lacera di continuo le vifcere 
di Prometeo , non è che la fpiega del nome 
di Magog^ figliuolo di Japhet ^ che in Ebreo 
fignifica un cuor che fi difecca^ o che fi liquefà, 
un' anima lacerata . ( x ) 

PLUTONE. 

I L terzo figliuolo di Saturno e di Rea è Piu-, 
tone , a cui dalli in retaggio l’ Impero de’ 
morti' e degl’ inferni luoghi . li nome fiio vien 
dal Greco Plutosy che fignifica ricchezze ( 2 ) , 
perchè , dice Cicerone , tutte le cofe ritornano 
nella terra , come di là fono ufcite . Per la 
medefima ragione i Latini 1 ’ hanno chiamato 
il Padre delle riccbe^x^ . Egli è 1 ’ autore e il 
Dio di tutte le cerioionie religiofe concernen- 
ti a’ morti . Pindaro gli dà una verga , con la 

? [uale egli introduce x morti nell’ Inferno . Il 
ilo nome Greco è Ades , o Aeidet, che vuol 
dir trifie e tenebrofo ( 3 ) ; e chiamafi anche il 

H 4 ne- 


( I ) Bochart. cap. 2. tib. i. Phaleg. 

(i) èiTrò iS I1A«t 05 , o Xl^HTCOPy perchè tutte le 
cofe vengono dalla terra e vi ritornano . Cic.denat. 
.deor. l.i.v. 66. 

' ( 3 ) AcTe; , o AetJig trifie e tenebrofo , nel Cra- 

tilo di Platone . 
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nero Giove . Plutarco ( r ) infegna che in Egit- 
to egli era chiamato Serapi : e Diodoro dice 
che Serapi, Ofiri , Dionifio o Bacco , Ammo- 
ne , Giove e Plutone fono un medefimò Dio 
fotto tutti quefti divertì nomi. (2) Tale è la 
varietà e la confutìone delle Favole , prefe 
dalle antiche tradizioni , che hanno confutì e 
sfigurati gli originali della Storia. 

Plutone è una copia di Sem terzo figliuolo 
di Noè , il quale aveva avuta l’Afia per fua 
parte . Il nome di Sem in Ebreo vuol dire di- 
Jlru^lone e dijola^one ( 3 ) . I nomi Fenicj di 
Plutone e di Proferpina hanno il medefimò 
fignificato ; Axiokerfos , ed Axiokerfa ( 4 ) cioè 
dijlru^one e morte . Sotto quefti nomi erano ono- 
rati nell’ Ifola di Samotracia , ed anco fiotto 
quelli di Dii Cabiri , cioè in lingua Fenicia 
grandi e potenti . 

La famiglia di Sem, benedetta nella perfio- 
na di lui , e privilegiata fopra quella de’ fiuoi 
fratelli confervò il culto del vero Dio , ed alzò 
bandiera contra il culto de’ demonj ; con che fi 
tirò addofiTo l’invidia e l’inimicizia di tutti gli 

altri 


(1) Nel fuo Trattato d* IJì de. 

(2) P. 882. 

( 3 ) Sem & Semama , 0 Semma , dijlru^one g 
difoJa^ione. l.i.c.t. del Phaleg di Bocharto, 

• (4) Bochart. /. i.cap.iz. del Chanaan, 
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altri popoli immerfi nell’idolatria, i quali af- 
fettarono di denigrare cotefta famìglia , e di 
chiamare il di lei Autore il Dio de’ morti , e 
delle valli inferne, giufta l’ oflervazione di Bo 
charto ( i ) . La fua pofterità regolò e ordinò 
le ' cerimonie . La fua difciplina auftera parve 
trifte e impraticabile alle altre Nazioni, dallo 
quali ella vivea feparata . Laonde i Difcenden- 
ti di Sem furono tacciati d’ofcuri e tenebro- 
li , ed il loro Capo venne quindi foprannomina- 
to Adts, 

„ Mosè , dice Tacito , (2) iftituì ccrlmo- 
„ nie e Leggi oppofte a quelle di tutti gli al- 
„ tri uomini *, i coftumi de’ fuoi fcguaci di- 
5, ftruggevano ogni ragione ed ogni oneftà ; 
„ Cittadi illuftri del loro paefe furono ezian- 
„ dìo confumate dal fuoco ; l’ aria , l’ acque , e 
,, la terra , le biade e tutti i frutti erano co- 
„ là peftilenti; il Cielo e la terra erano con- 
5, tra quella regione armati 5 pareva una boc- 
„ ca dell’ Inferno . Ecco per tanto i difcenden» 

ti 


( I ) Bochart. nel Phaleg. cap. l, 

( 2 ) Mofes novos ritus contrarios aeteris mortai:^ 
bus indidit ; eorum mos abfurdus fordidufque ; in 
eorum regione urhes inclyta igni flagravere^ balitu 
iacus infici terram , corrumpi aerem , ftetus fege^ 
tum & Autumni putrefcere reor ^ [oh caloquetjwc* 
t a gravi. Tacita Ut. 3. Hijlor, 
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«i di Sem , Abitatori e fignori dell’ Inferno. 

U Afia , che in Ebreo ligaifica fitngofa , pof- 
feduta da Sem , e la Tua vada ampiezza che 
giunge lino alle eftremità dell’ univerfo , allora, 
impenetrabili , fecero ch’ella foffe conliderata 
come focterranea , al di là e al di fotto del 
mondo cognito j e le fue prodigiofe ricchezze 
con la Tua fecondità diedero il nome di Pla- 
tone a colui che in elTa regnava. Secondo la 
favola, TAlia è figliuola dell'Oceano c di Teti , 
moglie di Japeto, e madre di Prometeo j tut- 
to quello perchè i’Afia era ufeita dalle acque 
del Diluvio con Japhet padre di Magc^, il 
«uale è Prometeo . Di tale avvenimento ella 
lerbava la memoria ed i fegni, col fango, ond* 
è ripiena , nè dee recar maraviglia una si ilra- 
sia mefcolanza di fatti , onde confondonfi var) 
luoghi .de’ nollri Santi Libri , da poi che s’ è 
veduto appreflb Diodoro , che Plutone è 1* 
iftelTo che tutti i Dei dell’ Egitto , dell’ Afri- 
ca, c dell’Afia. 

MERCURIO. 

D I Chanaan , che in Ebreo fignifica Jlfffr- 
cante , s’ è compofto Mercurio Dio del 
commerzio . Egli fu condannato ad e/Tcre il fer- 
vidore de’fuoi fratelli; cosi anco Mercurio fu 
51 minillro e fervidore degli altri Dei. Fu in 
«Itre creduto il Dio delle firade e de’ viaggi, 
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perchè i Cananei furono i primi ad intra- 
prendere gran viaggi , c lunghe navigazioni in 
paefi lontani . Mercurio è flato tenuto come 
Dio deir Eloquenza \ perchè i Greci avevano 
imparate le Lettere da’Fenicj o Cananei. So- 
leva offerirfegli del Latte ; perchè Chanaan 
abitava una terra , nella quale era fama che- 
correlTero rivi di Latte . Per ornare ed efalta- 
re Mercurio fotto quello nome o fotto quello 
d' Hermes^ la Favola ha in oltre prefe in prc- 
llito molte qualità da Giufeppe e da Mosè , 
attribuendogli i loro prodigj c le loro avven- 
ture ) del che non faremo qui particolare di- 
vifamento , trovandofi qua e là fparfe ed ac- 
cennate in diverfi luoghi di quelle noftrc of- 
fervazioni . 

Bocharto crede che Phut ( i ) , della famiglia 
- pur di Cham , lìa l’ Apollo Fythio . 

VULCANO. 

I L nome e la profelTione di T ubalcain , figli- 
uolo di Lamech e di Sella , inventore dell’ 
arte di fondere , e di lavorare il ferro ed i 
Metalli ( 2 ) , lo han fatto agevolmente ravvifa- 

re, 


(i) Cap.i. Isb.i. del Phaltg. 

( 2 ) Sella ex Lamech genuit T ubalcain , qui fuit 
malleator & faber in cunbla opera aris & ferri . 
Cen. c. 4. V. 1 9. 
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re , pochiflTimo traveftiro dalla Favola , fot- 
to’l nome di Vulcano, Dio de’ fabbri, e di tut- 
ti quelli che lavorano ne’ Metalli . La fonditu- 
ra di efll Metalli per mezzo del fuoco , e lo 
ftrepito che lì fa lavorandoli , fon cofe efpref- 
fe dal fignificato del nome di Sella ( i ) madre 
di Tubalcain ; ed i Greci l’ han chiamato Ephee- 
ftos ( 2 ) cioè il fuoco . 

‘ Ma il rifcontro più particolare e più fcnfibi- 
le cavali appunto dal nome Sella che sì poco 
fvaria da quel di Seia , e fi^nifica quella mar- 
ca, la quale propriamente diftingue Vulcano , 
eh’ è d’efìfer zoppo, tal quale Giunon dice eh* 
egli da lei fia nato ( 3 ) : tutte le fpiegazioni 
cd allegorie cKe ne han voluto dare i Mitolo- 
gifti , non foddisfanno punto ; ma ben facilmen- 
te lì concepifee che quello nome , Seia , ( 4 ) 
lignificando l ’ andatura degli Zoppi , dee quindi 
elfere fiata tolta l’idea di Vulcano Zoppo. 

Si sa che Venere , fua moglie , era la Dea 
delle grazie e della bellezza , e eh’ ella era na- 
ta 


( I ) Sella in Ebreo , /* a^on del fuoco , 0 lo ftre~ 
pito de' Martelli e delle incudini. 

( 2 ) il fuoco 0 Vulcano . 

(3) Filius meus Vulcanus mutilis pedibus quem 
peperi ipfa . Homer. nel'^ fuo Inno in lode d Apol~ 
io. , 

(4) Sella ^ claudicano. 
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ta dall’ agitazione e dalla fchiuma del mare . 
Noema ( i ) forella di Tubalcain vuol dire bella 
^grazjofa^ ed in un altro fenfo, forte agitata^ 
Non s’ è mai potuto penfare, donde la finzio- 
ne avefle tolta l’ idea bizzarra , che rapprei'enta 
Vulcano gelofo del commerzio di Marte con Ve- 
nere , occupato in lavorar reti , nelle quali co- 
glie e lega i due amanti , per palefare la fua 
ignominia a tutta TAlTemblea celefte. Ma la 
forgente di quella idea trovali nel lignificato E- 
braico del nome di Tubalcain , voce dinotante 
"Una gelojta la quale /pigne a cercare il proprio /cor- 
no ( 2 ) i Efl’endochè cotefte tradizioni erano 
palTate ai Greci per mezzo degli Egizj , i 
quali dagli Ebrei le avean ricevute; però fa- 
ce vali Vulcano Egizio; ed i Sacerdoti d’Egitto 
dicevano ch’egli era flato il loro primo Re, 

J A P E T O. 

D a Japhet la Favola ha pur formato Ja- 
peto , due nomi in tutto fimili, corriC- 
pondendo il pi de’ Greci al pbe degli Ebrei ; e 
confondendoli facilmente anche nel greco il 


( I ) Noema {voce Hebrea) pulcra five decora ; 
vel movens vai de. 

(2)7 ' ubalcain Hebr. ignominiam amularts , Ù" 
con/ujtonem pojìulans. 
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pi col pBi. L’ha finto figliuolo del Cielo c del- 
la Terra , e potente nella TelTaglia, iìccome 
fu Japhet ufcito dall’Arca. Notizie di tempo 
piu rimoto e piU antico di quello non fi avea- 
no; e però i Greci hanno tenuto Japeto , o 
Japhet per loro primo padre . I fuoi difcen- 
denti occupavano l’ Europa , la Grecia , ed una 
parte dell’ Afìa ; su quello punto i s accorda la 
Favola con la Storia. 


MINERVA. 


M inerva è la Dea della Sapienza, anzi la 
ilelFa Sapienza , generata ed ulcita dal 
cervello di Giove , fimile a lui veramente j nè 
punto diveda dallo fpirito e dall’ intelligenza 
di cotcllo Dio fupremo . EU’ è fenza madre , 
cd unica ; eli’ è innanzi a tutto quello eh’ è 
flato fatto. Ell’è la potente, la terribile, e 1* 
invitta Dea degli Eferciti . Ella fola mette in 
cuore , conduce , e fa efeguire tutti i faggi , e 
virtuofi difegni . Le pecione favie c prudenti 
non fanno , nè polTono cofa alcuna fenza la 
fua immediata e continua affiftenza . EU’ è 1’ 
inventrice e la Dea delle feienze , delle arti ^ 
di tutte le belle cognizioni ; ella fola può in- 
fegnarle ; e non pofiTono fe non per mezzo 
fuo venire apprefe. 

Tutti quefti attributi meritano d’clTere con- 
fiderati , e verificati a parte a parte ; nè me- 
glio ciò fi può fare , che lludiando le fignifi- 


cazio- 



(, 
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cagioni de’ diverfi nomi dati a quella Dea per 
fegno di tali attributi ; e recando in mezzo 

3 uel che ne hanno infegnato i primi e piU 
otti Autori della Teologia Pagana. 

Efìodo nella Tua Genealogia degli Dei rac* 
conta che Giove ( i ) , cioè il Dio fovrano » 
produfse dalla Tua fola intelligenza, che nulla 
per anche avea prodotto , e partorì dal fuo 
cervello Minerva , chiamata pure Tritone , o 
Tritogenia , dalla voce Greca (2) che vuol dir 
tejiar, valorofa, potente, terribile, laggia, ed 
intelligente al pari di lui medeiimo . ( g ) 

Pindaro , nell’ Ode fettima delle fue Olimpi- 
che , volendo cantar l’ Ifola di Rodi favorita da 
Minerva per mezzo delle bell* Arti che ivi fio-, 
rivano , dice che il gran Re de’ Dei avea colà 
fatto cadere una pioggia d’oro , quando con 
un colpo di mannaja , dato da Vulcano , avea 
fatto ufcire dalla parte piìi fublime del fuo cer- 
vello la Dea Minerva (4) . Di quello Urano 

par- 


fi) Dal verfo iZó.Jìno al 
(2) Tp/TO latejla, 

( 3 ) Primam ex capite virginem T ritogetnam pat 
babentem patris robur & prudens conjìlium 895. 
#895. Acrem ducem exercitus, indomitam v. 924, 

(4) Quando Vulcani arte areo bipenni^ Miner-, 
va ex fupremo Patris vertice pruftlii^, Pindarus in 
Cl/mp, Odej. 
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T>arto s’è burlato Luciano in uno de’fuol Dia- 
L)ohi tra Vulcano c Giove. ^ 

^Pindaro fpiega^ 1 » «““P* 
oro caduta al nafcer di Minerva nell Itola da 
Rodi , quando aggiugne che i Rodiani per do- 
no di quella Dea luperavano tutti gli altri mor- 
tali nel pregio di belle opere manuali [ * ] > ^ ® 
le loro ftrade erano piene di ftatue le qualifem- 
kravano animate e pronte al moto , onde si 
celebre e chiara ne divenne la gloria di queft 
Ifola, che per antica tradizione narravafi, c^ 
iodi, nafcofa un tempo e fepolta negli abilE 
profondi del mare, in virtù d una P“°'f 
«iove era Hata follevata al di fopra deh on- 
Ae e orandesgiava fopra dell’ altre Ifole . [z ] 
**\XpioÌia d-orS in Rodi, quando Mi- 
«erfa ufd dal capo di Giove , vien pur ac- 
cennata appreffo Strabone ; [ 3 ] ed il Poeta 

Claudiano [4] “““ ““ “dizioni,'^*" 

' r,l . 

fzl fp/ii ctefiis oculis Dea prabuit ilhs, ut m 
amiti urte praftantiffima opera manuum frarum 

mtrtaUsrcliquosfuperarmt. Ibtd. 

r 5 1 Via urbis ferebaut opera Jìrntha homtntbua 
Jui & peadientibus , un^e fuerat gloria ingenti 
marrabant ■vero prifoi bominum fermones ,n profun- 
do marit Rbodum fuiffe falfis profundttattbus 00- 
tutatam, tandem verbo caput etiwlijfe.lbid. 

[4] 14- P-^ 5 ^- 
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dizione, ch’ei crede favolofa. Da ijuefto pre- 
gio di eccellenza nell’ arti , ond’ era fiata favo- 
rita quell’ Ifola, erafi venuto a dire che vi 
avea piovuto dell’oro; come d’ un paefe fertile 
cd abbondante è flato detto , che ivi correva- 
no rufcelli di latte e di mele; e la protezio- 
ne di cotefla Dea a tal propofìto fembra fon- 
data fopra ciò eh’ è flato fentto ne’ noflri Pro- 
feti , che il dono della fapienza forpafla il 
prezzo di tutto l’oro che fi può acquiflare [ i ]. 

Non afpetteremo d’ avere feorh col ragio- 
namento tutti gli attributi di quella Dea , 
prima che accennarne le fimiglianze col divi- 
no originale , di cui eli’ è ■ un’ immagine ; cotai 
fimiglianze s’ impadronifeon dell’ animo alla pri- 
ma occhiata che fi dà alla copia , per imper- 
fetta e sfigurata ch’ella lia. A prima giunta , 
che vediam Minerva ufeire dal cerebro del Dio 
fupremo fenz’opra di madre , in tutta già la 
fua perfezione ; in quel modo eh’ eli’ era rap- 
prefentata in un fimolacro il quale onoravali 
in Atene [ 2 ] ; e . che la riconofeiamo per 1’ 
Tom.I. I ihtel- . 


[ I ] attulit fapientiam fuper aurura eleBum. 
Baruch, cap. 5. 

[2] In Athenienftum arce inter alia ftgna ejl 
Minerva de Jovis vertice prodiens . Pauf.in Attic. 
An quia de capitis fertur fine matte materni 
Vertice cum clj^peo profiluiffe fuoì '' 

Ovid. Fajlor. 3. 
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intelligenza e fapienza di cotefto Dio , prima 
c dopo d’ eflere ufeita dal fuo capo ; è impof- 
fibile che non ci fi pari dinanzi alla mente , 
come figurata in quella immagine, la genera* 
zione del Verbo Eterno-, Sapienza increata , 
emanato dal Padre per via di cognizione, lu- 
me da lume, Dio da Dio. 

Quello che v’hanno i Poeti aggiunto, cioè 
che Giove s’era fatto fendere il capo con un 
colpo d’ accetta da Vulcano, moftrache non han- 
no potuto concepire quella ineffàbile genera- 
zione ( 1 ) ; ma inlieme infieme conferma la ve- 
rità deir originale , che s’ è confervata nella lor 
copia , fenza che ne abbiano potuto capire il 
millero. 

Qiiello nafcimcnto dalla tefla di Giove , è 
prefo eziandio da’ nollri Santi Libri, dove la 
ftelTa Sapienza Divina dice d’ eflere ufeita dalla 
faccia dell’ Altifllmo ( 2 ) prima d’ ogni creatu- 
ra . ■ ' I • 

Il nome di Minerva , che i Greci diedero a 
quella Dea , fignifica , cavata , tratta , come P 
acqua , da una fonte , ed il raggio dal Sole , e 
rimanente una medefima cofa con quello dal ^ua- 


( I ) .G enerationem ejus quis enarrabit? Ifai. 53, 

V. 8 . 

( 2 ) Ego ex ore jiltiJJìmi prodtvi primogenita 
ante omnem creaturam, Eccl.cap, 5.V. 24. 
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le ella deriva j è compofto dalle voci Greche, 
Eryon , che vuol dire bauriebant ( Hpvoy ) c Mirt 
CfÀip) che fignifica tumdem. 

L’ altro fuo nome Greco era At berta ( i ) che 
alcuni han detto efTer tolto dalla voce Atbele ( 2 ) , 
.volendo accennare eh’ ella non aveva avuto bi- 
fogno d’ elTerc allattata ; perchè era ufeita dal 
capo di fuo padre già bel crefeiuta e di perfetta 
età al pari di lui : ma Platone ( 3 ) nel fuo 
Dialogo della giufta ragione de’ nomi , dice , 
che gli antichi , dotati di piU fublime intelli> 
genza , avean chiamato. Minerva , Atbene ^ (4) 
cioè la mente ed il penjiero di Dio medéjìmo , C 
intelligen^ Divina ( $ ) , e che avevano formato 
quello nome da Atbeonou^ oAitheonou ^ che vuol 
dire la cognizione divina* 

Il medefimo Platone, nel Filebo , o del So- 
vrano Bene, dice, che quella intelligenza non 
è altro che la verità , ( <5 ) eh’ ella n’ è la più 
perfetta e la più vera efprellione. 

Fornuto, nel fuo Trattato della Natura de- 
gli Dei , dice coerentemente al penliere di Bla- 

I 2 to- 


(i) ©itPH. (2) A^wAh. 

(3) In Cratilo. (4) AOtiPcut- 
( 5 ) ©iOPOH divina mens , da nB’iOPOtf ; pojle- 
riores utentes a prò n , pronunciaverunt dQiOPon 
& Atbena denominarunt . Plato Diai, cit. 

( 5 ) Mens aut idem ejl quod veritas , aut omniunt 
Certe Jìmillima atque verijfma . Platone in C rat* 
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tone, che Minerva è lo fpirito e T intélligenza 
di Giove , e l’ ifteflb che la propria fapienza e 
prudenza di quello Dio fenza alcuna diftinzio- 
nc ( 1 ) . La Divina Sapienza , nel Libro che 
porta il fuo nome ( 2 ) è chiamata lo fpecchio 
deila Maellà, e l’immagine della bontà di Dio; 
come S. Paolo chiama il figliuolo di Dio , lo 
fplendore della fua gloria , e la figura della fua 
foftanza. (3) 

Platone , nel Dialogo dell’ anima ( 4 ) aggiu- 
gne , che quella intelligenza ha prodotto e or- 
nato tutto rUniverfo . La Sapienza Eterna è 
rapprefentata all’ illelTo modo nelle Sante Scrit- 
ture , come può vederli nel cap. 3. di Baruch 
Profeta . 

Lilio Gregorio Giraldi , cotanto lodato per 
la fua erudizione dal Tuano , ha raccolto nel 
fuo Trattato degli Dei de’ Gentili ( 5 ) un gran 
numero di nomi , eh’ erano llati dati .a Minerva 
ne’ diverfi luoghi della Grecia . Quelli nomi fon 
tutti derivati e tolti dagli attributi e titoli del- 
la Sapienza Divina . 

' Quel 


( I ) Minerva ejl Jovis intelleBus , diverfa non 
exijìens prudenti^ qute J ovi hefi , Phornutuy do 
natura Deor. 

(2) Cap.j. v.z 6 . 

( 3 ) Epijl. ad Hebr. cap. i. v. 7. 

( 4 ) Plato in Phadohe . . 

( 5 ) De diis gentium Spntagm. 17, . . . . .1 
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Quel di T ritorna , o T ritogenia , uno de’ pili 
ordinar) e de’ piìi univerfali , era un monumen- 
to di cotefta nafeita Angolare e ftravagante dal 
capo di Giove, mentre il Greco Trito fignifica 
cella. Il LagoTritonide nella Libia aveva quin- 
di prefo il nome , perche fi diceva che ivi per 
la prima volta folTe comparfa Minerva fopra la 
terra dopo d’elTere dal capo di Giove ufeita ( i ) : 
Democrito ha olTervato , che il medefimo nome 
erale fiato dato , prendendolo dalla voce Greca , 
7'm, o Tria (2), che vuol dire Tre, per dino- 
tare tre doni ch’ella ha fatti agli uomini , la 
prudenza ne’ configli , la rettitudine nè’ giudizj , 
c la giufiizia nelle azioni : il che conviene par- 
ticolarilfimamente , ed unicamente alla vera 
Sapienza Eterna . ' 

Paufania dice , che. fi vede a Patraflb , nel 
^Tempio di Giove, una Statua, che lo rappre- 
fenta afllfo fovra il fuo Trono con Minerva a 
lato ( 3 ) ; ed altrove menzione d’ una Statua 

I 3 - di 


• ( 1 ) Hanc & P alias amatypatrio quod vertice nata 
Terrarum primam Lihyen ^ nam proxim a cop- 
io efi , , 

Ut probat ipfe color ^ tetigit * • . . 

Luca». & Apollod. 

(2) TpH? > ’uel rpe<^. 

V ( 3 ) foro Jovis Olympii templum efi , fedet 
ipfe in folio prope adjìfiente l^nefva . In AchaicU, 
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di Minerva , fotte un titolo che lignifica affifa 
apprejfo Giove. ( i ) 

EU’ è altresì chiamata d’un nome Greco (2) 
che vuol dir feni(à Madre ; e negl’inni d’Orfeo, 
figliuola unigenita del Dio fovrano ( 3 ) ufeita dal 
di lui capo , la prudenza , e l’inventrice dell’ Ar- 
ti . Eli’ era pur chiamata la Signora di tutto fU- 
niverfo (4), 

Il primo di cotefti nomi è quello del Verbo 
Eterno , figliuolo unico di Dio ( 5 ) ; e l’ ultimo 
a lui conviene nè pih nè meno , poiché egli è , 
che foftenta e governa tutte le creature coUa 
fua fola parola (<5) i eravi in Eritre, dice Pau- 
fania (7) un Tempio di Minerva Po/j/4/^e , cioè 
Cujiode della Città , con una Statua grande , che 
rapprefentavala alllfa fopra un trono , e foftenen- 
te il Cielo coUa fua tefta . 

. L’ invenzione delle Arti attribuita a Minerva , 
avevaia fatta chiamare da i prifei Ateniefi Erga- 
ne 


( I ) Signum Minerv/e ajfidentis fub J ove . In 
Eaconicis . 

(z) A/C4)t7Ct)p fen^ Madre. 

O ) , figliuola unica. 

(4) Paufan.inLacon. 

( 5 ) Unigenitus Dei filius : 

( 6 ) Portans omnia verbo virtuits fiu(c , Ad Hebr, 

di. V. 3. 

( 7 ) Paufan. in Achaicis . 
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«e [ 1 ] che {ìgnifìca Prejìdente e. Protettrice delP 
Opere ; nome , il ^ualc conviene particolarmen* 
te alla Divina Sapienza : da quello nome Greco 
prendono origine e il nome e la Favola della 
celebre lavoratrice Aragne [ 2 ] , con la trafpo- 
fizione d’una lettera , e la fua metamorfoli in Ra- 
gnatelo proccurata da Minerva . La Città d’A- 
tene , che fembrava elTere la prima di tutto il 
Mondo nel pregio delle Scienze e dell’ Arti , 
avevane prefo il nome da quella Dea . 

Il titolo di Confervatrice della fanità e della 
'vita degli uomini , che fi dava a Minerva [ 3 J , 
ha una relazione fenfibiliflìma col divino Origi- 
n^e. Eli’ era pur chiamata la Dea della Vittoria'; 
la Dea delF Armi , la Conduttrice degli Eferci- 
fi [4]’ Cosi Jcphte chiamava Dio il Vittoriofo 
f 5 J ed attribuivagli la vittoria ; Davidde [ 6] , 
€ gli Ebrei cantavano ne’ loro Inni l’ illelTo ; ed 

I 4 in 


_ [ I ] Epy dp» . [ 2 ] Apci^PH<; • 

[ 3 ] , e jSeóreipot , , jervatrix . Paufan. in 

Atticis. . . 

[4] N/xHì vigoria. Paufan. loc.cit., 

■ . Armipotens belli prafes T ritorna Virgo . Virgilio , 
[ 5 ] DominUs Deus nojìer viBor . Judic. c. ii. 
V. 24. 

[6'\ Et tua ejl Domine potentia , Cy* gloria , at~ 
que vigoria. i.Paralip. c.2q. v.ii. 
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in più luoghi è chiamato il Dio degli Efe'rcl'- 

ti (O. . . 

Paufania racconta, che v’era a Tegea, Città 
d’ Arcadia , un Tempio di Minerva l’otto il ti- 
tolo di Patrona della Città , nel quale era per- 
melTo al Sacerdote d’ entrare una loia volta l’ an- 
no (2) ; un tal ufo non fcmbra egli tolto mani- 
fellamente dal divieto che avea nell’ antica Leg- 
ge il fommo Sacerdote d’entrare nella parte del 
Tabernacolo detta SanBa SanBorum , fe non fe 
una volta l’anno? (3) • . ’ 

V’ erano in oltre apprelTo.gli Antichi de’ 
Templi dedicati a Minerva laProvviden^ (4) j 
appunto come al Verbo , eh’ è la Sapienza , e 
la Provvidenza eterna . 

Proclo e Marfilio Ficino , e Lilio Giraldi , 
hanno fcritto , che in Egitto , su la facciata 
de’ Templi di Minerva era fcolpita quella Ifcri- 
ziohe in caratteri d’ oro : Io fono ciò che è , ciò 
. che farà , e ciò che è fiato ; niuno ha potuto leva- 
re e penetrare il velo che mi nafeonde j e fe vo- 

glion 


( I ) Dominus Deus exercituum . Exod.iz. ^.41. 
Reg./^. cap.^. 

. (2) Minerva Polyadi dicatum ^ eò fmgulis an- 
nis femel tantum ingreditur Sacerdos . Paufan. in 
Arcadicis . 

. ( 3 ) Exod. 30. Levit. 1 6. 

(4) Upopolct^i f AOévec^* Paufan JnPhocic, ^ 
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ginn faptrjì P opere mie \ io fono" che ho fatto il 
Sole ( I ) . 

Alla fola villa di quella Ifcrizione , fé ne co- 
nofce r originale . La prima parte è tolta dal 
nome che Dio diede a fe medellmo favellando 
con Mosè , e col qual nome volle ellère chia' 
mato da quell’ Araldo ch’egli fpediva al Re d’ 
Egitto : Gli ordinò che dicelTe ; Quegli che è 
9 » ha mandato a Voi . L’ aggiunta al primo mem- 
bro . dellMfcrizione , ciò che è fiato , e ciò che 
farà ; è neppiìi nè meno frafe dettata dallo Spi- 
rito Santo , dove parla dell’ increata. Sapienza: 
lo era avanti tutti i Secoli , e non cejferò d' ejfere 
fino alla fine de' Secoli (2) . Cosi in S. Paolo : 
Gesù Crifio era jeri , è oggi , e farà in tutti i Se- 
coli ( 5 ) . 

Quell’ altre parti dell’ Ifcrizione; niuno ha di- 
fcoperto il velo che mi nafconde , ed il Sole è fat- 
tura mia , fono tolte altresì dal medefimo luo- 
go 


. ( 1 )■ Ego fum qua funt , qua erunt , & qua 
fuerunt : velum meum revelavìt nemo : quem ego, 
fru&um peperi ? Sol efi natus . Girald. D. Syn- 
tagm. 1 1. 

. ( 2 ) Ab initio & ante facula creata fum , & 
ufque ad' futurum faculum non definam . 24. Ec- 
clef -i;. 14. 

. ( 3 ) Jefus-Chrifius beri & hodie ipfe in fa- 
cula . ad Hebr. c. 1 3. v. 8, 
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go dell’ Ecclefiaftc , dove la fteffa divina Sa- 
pienza dice : Sono io che ho fatto apparire e 
nafccr nel r Ciclo quella luce che rifplende e rif- 
plenderà fempre ( i ): ed aggiugne : Il mio Tro- 
no è nel me^^o d* una colonna di nuvole ( 2 ) . Il 
Profeta Ifaia avea detto : Voi fiete veramente 
un Dio nafcofto ( 3 ) ì e Dio dilTe a Mosè : 
Tu non potrai vedere il mio volto y nè uomo nejfuno 
mi vedrà fenT^ morire , (4) . Era Egli onorato 
in Atene su 1 ’ ara dedicata al Dio ignoto di 
cui niuno avea levato il velo prima di S.' Paoi 
lo , che lo diede a conoscere per lo Creatore e 
per lo Signore del Cielo c della terra, da lui 
predicato agli Ateniell.(5) 

' Così nella Città di Saida in Egitto erano 
Hate fcolpite su le porte d’ un Tempio diMi-^ 

ner- 


- ( i-> Ego feci in Ccelis ut oriretur lumen indefi* 
ciens . EccleJ. v. 6. 

(2) Et tbronus tneus in columna nubis . Ecclef 
Uc. cit. V.6.' 

■ ( 3 ) Deus abfconditus . Ifai.^^. v. i. 

( 4 ) Non videbit me homo & vivet , & faciem 

meam videro non poteri's . Exòd. 33. *0. 20, & 23. 

■ ( 5 ) Inveni aram , in qua fcriptum erat : Ignoto 

Deo ; quod ergo ignorantes colitis , hoc ego annun- 
tio vobis . S. Paolo àgli Ateniefi nelP Areopago . 
Cap. 17. degli Atti degli Appofioli. - 
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licrva alcune Sfingi per ifcrizione ( i ) ; ficco- 
me ve n’ era una su la cima della di lei cela- 
ta in un fimolacro defcritto da Paufanìa (2). 
Quell’ era fatto a fine di accennare i mifteri 
e gli enigmi , fotte i quali erano le cofe di- 
vine rapprefentate . Per fino il nome grande 
dato a Dio nella lingua Ebrea ( 3 ) era inef- 
plicabile , c v’ avea divieto di pronunziarlo . 
In oltre il nome di Sfinge è Fenicio, da Sphikb^ 
che fignifica intelligenza (4) il che conviene al 
Verbo Eterno , ed indica 1 ’ origine Fenicia 

della Favola di Minerva , 

Leggefi in Plutarco (5) una cofa fingolarif- 
lima e notabile donde pare che ben s’ additi 
quello che noi cerchiamo i cioè che i Pittag^ 
nei , grandi apprezzatori de’ numeri e delle fi- 
gure* geometriche de’ nomi degli Dei , hanno 
chiamato il triangolo equilatero^ Minerva nata 
dal cervello di Giove ^ o Tritogenia ^ perche fi 
divide in tre fpazj egu^i da tre linee di cia- 
feuno degli tre angoli . Donde mai polTono 
tolta quell’ idea , fe non fe dal triango- 
lo che è flato fempre un fimbolo geroglifico , 

. . del- - 


( I ) Giraldi luogo citato . 

(2) I» Atticis pi 43. ' 

(3) Jehova . 

(4) Bochart. in Chanaan , lib, 1, c.i 6 . 

( 5 ) Verfo il fine del fuoTrattato. d'IJi e d OJtrt . 
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delle tre perfone della Divina Triade , eguali 
in tutto , una delle quali ò il Verbo' Eterno , 
o la Sapienza Increata , e le quali fanno un 
folo Dio . Quello fimbolo dell’ adorabile Tri- 
nità è ben notato da Pierio nella fua Raccol- 
ta di Geroglifici ( i ) . 

Macrobio ( 2 ) colloca Giove nella mezzana 
regione dell’ aria , Giunone nella più balTa , e 
Minerva nella più alta ; da quel che ne’ noftri 
Libri Santi Ila Icritto , che il Verbo di Dio , /ò»- 
ie della Sapienza , è nel più alto de' Cieli ( 3 ) . 

Dalli a Minerva l’ invenzione delle Scienze 
c dell’ Arti ; e con quello titolo infatti ella 
avea in Megalopoli un Tempio . Ella protegge 
cd infpira i Dotti , ed i valenti Artefici (4): 
eglino da elTa ricevono le loro cognizioni e le 
loro idee 5 non v’ ha virtù , nè gran talento 
fenza lei ; ed ogni virtù è per mezzo di lei ; 
nè la natura , nè i maellri , nè lo lludio pof- 
fono infegnare le feienze e le virtù , s’ ella non 
è l’ interno maellro ; per mezzo della fua in- 
spirazione e della fua infìuenza pofibno acqui- 
ftarfi ; vana è la fatica che vi fi fpende fenza 
il foftegnó e in difpetto di Minerva ; Platone 

lo 

L— 

( I ) Lib. 38. c. 39.40.41. de' fuoi Geroglifici . 

( 2 ) Ne' fuoi Saturnali Lib. 3. a 4. 

( 3 ) Fons fapientite verbum Dei in exceljis , 
Paufan, in Arcadici^, 
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lo prova c dice che potendo a noi venire la 
virili e la fcienza dalla fola Divinità , ad elTa 
fola dobbiamo chiederle ( i ) . I Poeti ed altri 
Maeftri raccomandano che non s’ intraprenda 
opera alcuna , fe non fiamo ifpirati e condotti 
da Minerva (2). . 

, Tutto quello individualmente s’ adatta alla 
Sapienza Divina , al Verbo Eterno ; egli è il 
padre de’ Lumi , che rifchiara tutti gli uomini 
( 3 ) ; li amraaeftra egli medefimo , e dà loro le 
cognizioni ; egli n’ è il Dio ed il Maeftro j Egli 
prepara e forma i penfieri , come luce univer- 
Tale ed unica delle menti . 

Laonde S. Agoftino in più luoghi delle fue 
opere , ma particolarmente nel fuo Trattato in- 
titolato de Magijlro , prova che non v’ è Mae- 

llro 


( I ) Virtutem decere non pojfe prteceptores , ne~ 
que natura neque doBrina illam acquiri , fed divi^ 
na forte adeffe cuicumque adejl , & quia a Deo 
foto effe poffunt & peti debent virtus & fapientia, 
Piato in Menone feu de virtute, ' 

( 2 ) Tu nihil invita facies dicesve Minerva . 
Horat. 

. (3) Pater luminum & qui illuminat omnem ho^ 
minem . Jean. c. 6 . v.q. 

Qui.docet hominem fcientiam . Salmo 93. 
Veus^fcientiarum Dominus ^ & ipjt prd^ 

parantur cogitationes . Reg, i. c.z. v. 3. 


1 
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f ftro fopra la Terra che polTa infe^nare le feien- 

ze e la virtù ; che gli uomini additano folamen- 

te i feg-iii e non le cofe ; e che T unico Maeftro 
i che ci può infegnare , è la Sapienza Celefte ; 

I che Gesù Grillo folo è quella Sapienza e quello 

Maeftro , come egli medefimo ne ’l fa fapere nel 
fuo Vangelo ( i ). Egli avea già detto per Ifaia, 
che per imparare ad iftruire gli altri , convien 
elTere attento alle iftruzioni di quell' unico Mae- 
ftro , e ricevere più rollo da lui , ciò che lì vuol* 
infegnare ( 2 ) . L’ illuftre P. Mallebranche ( 3 ) 
s’ è faticato per ben dimoftrare quella importan- 
te verità , Dio eflerc il noftro folo lume , 1 * 
unico Maeftro , cui dobbiamo interrogare ed 
afcoltare ; la Minerva , cui dobbiam fempre fe- 
guire , fe non vogliamo fmarrire la llrada . . 

Vedelì nelle ftorie del Popolo Ebreo , e par- 
ticolarmente nelle fue guerre , che .Dio quivi 
I comparifee per tutto ; eh’ egli mette in cuo- 

I re , ordina e concerta i dil^gni ; conduce gli 

I Efer- - 

I , 

j; 

‘ ( I ) Unus efl magtjler vejler , & Magifief *r/e- 

fter unus ejl Chrijlus . In S. Matteo c.z^.v.^.e io. 

( 2 ) Dominus dedit mihi linguam eruditam , ma-‘ 
ne erigit mihi aureva ut audiahn quaji Magijirum . 
Ifai. c. $0. V. 

( 3 ) Nella feconda parte cap. 6, del Lib. 3. dell» 
Ricerca della Verità , e in altri luoghi delle fue 
Opere . 
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Eferciti , non facendo altro i Capitani che fc- 
guitar la fua fcorta > tien lontano da ellì i col> 
pi che avventano i lor nemici ; dirige e fca- 
glia i colpi loro iìcchè non vadano a vuoto ; 
le rcftano vincitori , quello avviene perchè Dio 
dà nel lor potere i lor nemici ; fe rimangon 
vinti , ciò accade perchè hanno obbligato Dio 
colla loro ingratitudine a darli in mano de’ 
lor nemici . Tal condotta è sì chiara , palefe , 
c frequente in tutte le loro Storie ^ che que- 
lle fembrano meno iloria d' uomini , che lloria 
delle azioni di Dio , il quale li favoreggia , o 
li caftiga , fecondo che 1* hanno meritato . 

Gli antichi Poeti hanno con tanta efattezza 
ricopiato quello modello , che tutti i lor perfo- 
naggi valoroli , prudenti ^ favj , e forti veg- 
gonlì ifpirati , condotti e follenuti dalla vifibi- 
le ed immediata alllllenza de’ Dei , e partico- 
larmente da Minerva . Non fono i Greci già , 
che sforzano, che abbattono ‘Troja , ma gli 
Dii llelli in perfoila ; E’ Minerva , che s’ im- 
padronifce della Rocca ( i ) : EU’ è che in Ome- 
ro guida e governa il fàggio UlilTe ; e che af- 
flile Telemaco nelle fue maravigliofe avventu- 
re , defcritte in un altro Poema , del quale 
Omero medellmo avrebbe ammirata la bellezza « 

Non ‘ 


( I ) Jam fummas arces Xf ironia refpice P alias 
Infedit , 
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Non fembra fuoi* di propofito metter qui una 
Vecchia Tradizione , riferita per favolofa da 
Diodoro ( 1 ) favellando dell’ Ifola di Rodi , c 
d’ una Statua di Minerva , che ivi lì onora eoa 
fìngolarillimo culto . Quell’ Ifola , dice lo Sto- 
rico , è confacrata al Sole , ed i fuoi Abitatori 
lì fono fegnalati nelle fublimi e grandi notizie," 
particolarmente dell’ Allrologia . Apollo avea 
colà avuti fette figliuoli , da una Ninfa che die- 
de il fuO nome di Rodi a quell’ Ifola . Uno di 
quelli fette figliuoli , nomato Tenage^ , il qua- 
le facevalì llimare pili che tutti i fuoi fratelli , 
perì per la loro invidia ; e gli altri elTendo fiati 
obbligati ad abbandonare il paefe , un d’ eflì lì 
ritirò in Egitto , dove fabbricò la Città d’ Elio- 
poli , ed infegnò agli Egizj l’Allrologia e le al- 
tre Icienze , con la cognizione delle Lettere . 
Col rivolgimento de’ fecoli , elTendolì le feien- 
z.e e le lettere perdute in Rodi , ed in tutta la 
Grecia , per li Diluvj e per altri accidenti che 
avevano difirutto e fmarrito tutte le memo- 
rie ; gli Egizj , appo di cui s’ erano conferva- 
te , e coltivate , vantandoli col pretefio dell* 
antichità d’ elTcrne autori , ' le rendettero alla 
Grecia , che è fiato poi creduto le avelTe ri- 
cevute dall’ Egitto , o da Cadmo della Feni- 
cia , dove pur gli Egizj le aveano portate . 

Chi. . 


( I ) Bibliot. Hijlor. pag. zzò. 
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. Chi non vede in quefta copia favolofa T ori-, 
ginalc della Storia di Giufeppe , perduto per, 
gelofia de’ fuoi fratelli , i quali elTendo flati 
sforzati di ritirarfi in Egitto , ivi fi ftabiliro- 
no , fabbricaronvi-^Città , e colà trafportaro- 
no tutte le antiche e belle cognftioni dell’ Uni- 
verfo , della, fua Creazione,, della vera Reli- 
gione , e deir Aftrologia , eh’ elll avevano ap- 

f irefe dai loro antenati , e che finché durò il 
ungo loro foggiorno in Egitto , ne iflruirono 
cosi bene que’ popoli , eh’ elleno poi furon te- 
nute per feienze nate e coltivate appreffo di 
eflì , ed eglino nvedefimi furon, creduti Egizj ? 
Lor ne lalciarono , con le tradizioni , degl’ il- 
luflri monumenti fotto il nome d’ Hermes , o 
di Mercurio ; fotto il 'quale afeondevano i no- 
mi di. Giufeppe o di Mosè ; hanno eziandio 
confufo queftì due Patriarchi nel nome e nella 
perfona ai Tenàgez , a cui hanno attribuita 1’ 
avventura di Giufeppe , efpofto e venduto da’ 
fuoi invidioh fratelli , e quella di Mosè falva- 
to dalle onde del Nilo; da che s’è formato il 
nome di Tenageis^^ che in Greco fignifica ufeito 
dal fango (i) . Da quefti .pretefi Egizj e Fe- 
nicj , della fchià’tta de’ quali erano Giufeppe e 
Mosè , impararono pofeia i Greci quelle me- 
Torn. I. ' K deli- 

^ 1 ^, ' Il , > , p- n . ; 

( I ) TiPaym dal fango, ebe lafcia il 

fiume riÙYandofi » . . , . ; 1 


Digitized by Google 



i4<5 Storia 

defime cognizioni ; e nel pacfe loro i dotti c 
curiofi Greci andavano ad apprenderle , come 
in propria fonte . 

BACCO, 

0 D ionisio. 

L a fingolarità del nafcimento di Bacco, il 
fuo nome , la grande varietà de’fuoi fo- 
prannomi, prefi da quelli che le noftre Sante 
Scritture hanno dati al vero Dio , e la fimi- 
glianza delle di lui pih feenalate azioni con 
quelle che in cotefti SS. Libri vengono riferi- 
te ; han fatto accorgere chiunque ha voluto 
porci mente , [ i ] che la Favola avca in co- 
tefta fonte pefcate tutte le maraviglie , ond’ el- 
la ha compaginato il fuo Dio . Egli è in par- 
te copiato dall’originale di Noè , e di Nem- 
brot; ma il pili da Mosè, e da i fuoi prodi- 
gi, la memoria de’ quali era frefca e famofa , 
allorché Cadmo ritirandofi dalla Fenicia nella 
Grecia portò colà il culto di Bacco [ 2 ] che 
i Fenic; avevano ricevuto dall’Aflìria. ' 

Mol- , 


. [ I ] S. Giustino nella fna 2 . Apologia y 
fuo Dialogo con Trifone, Bocbarto y VoJfiOy de ido» 
' lolatr. lib. i. c. 30. , il P.- Tommajfmo . 

.. £ 2 ] Bocharto in Chanaany lib, i, cap, i8, - 
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Molti Bacchi ha noverato la Storia . Dio- 
doro e Filoftrato ne ammettono tre \ uno di 
Tebe in Egitto, l’altro Indiano, il terzo Af- 
firo. Cicerone [ i ] ne conta cinque, de’ quali 
uno era nato dal Nilo , fecondo Orfeo negl* 
Inni ; e fecondo l’ opinione comune Bacco era 
nato su le fponde di cotefto Fiume, da Gio- 
ve e da Semele Tebana. La Favola finge, che 
fendofi ella abbandonata ai voleri di Giove , 
ebbe l’ambizione di voler eflere da lui vifita^ 
ta in tutta la fua maeftà , e mentre era ar- 
mato de’fuoi fulmini i che ne rimafe abbruc- 
ciata i che Giove traffe il bambino dal corpo 
della madre morta , e lo cuci nella fua cofcia , 
donde il fece poi nafcere, quando fu compito 
il termine naturale; al qual propofito fu det-' 
to , che egli avelTe avuto due madri [2 ] o eh* 
egli era nato due volte. Nato ch’egli fu, ven- 
ne chiufo in una calTa per falvarlo, c fu efpo- 
fto nel fiume ; da che egli è chiamato Nt 7 o in 
Diodoro, ed in Macrobio; ed Orfeo lo chia- 
ma Myfes [ 3 ] , che vuol dir falcato dalP acque , 
Fu ancor nomato Dionifw, Dicevafi ch’egli era 
flato portato ed allevato da alcune Ninfe , nel- 

K 2 la 


[ 1 ] De nat. Deorum . 

[2] Bimater^ 0 Dithyrambus & Bisgenitusu 
Nonno fui principio del fuo Poema de Dionifiaci . 
[SJ ^yfes negP Inni et Orfeo . 

/ 
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la Città di Nlfa , nell’ Arabia , [ i ] gli abita- 
tori della quale ufciti da Abramo applicavano 
a sè volentieri, per Infinga della lor vanità , 
le Storie degli altri difcendenti da quello Pa- 
triarca. Aggiugnefi, ch’egli fu mutilato. Di- 
pignevafi molto bello, e lempre giovane^ ren- 
deuefi illuftre nell’ armi; e fcorfe l’Arabia con 
un Efercito numerofo , comporto d’uomini e 
di donne; [ 2 ] fu grande Legislatore, e die- 
de le fue Leggi in due tavole , come l’inten- 
diamo da Orteo [ 3 ] • Veniva rapprefentato 
coll’ effigie di Toro con due corna , come Ofi- 
ri e chiamavalì Cornuto, e Toro (4). 

Teneva in mano una verga , attorcigliata da 
ferpi, detta Tirfo [ 5 ] la quale faceva prodigi 
frequenti , e portavafi nella celebrazione de’ fuoi 
milterj: egli era fempre accompagnato da un 
cane; fe gli attribuiva l’avere il primo pian- 
tata la vite, e dato il vino agli uomini, do- 
po 


[ I ] Paufania in Laconicis . 

[a] Paufan.inCorinthiacis , Diodoro 
[ 3 ] Orpheus in hyvnnis . 

[4] Tauriformis , bicornis, corniger . Fiutar- 
co inlfi. Orfeo, Euripide in Bacchis , donde 0 "ji\ 
dio ha detto : Accedant capiti cornua / Bacchus 

eris . f ' 

[5] Dalla medefma parola Ebrea Thir%ache 

Jìgnifica un ramo di pino . 


% 
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po il Diluvio univerfale ', [ i ] piantonne lui 
monte Libano , nella Paleftina , dove diftefe le 
fue conquifte. 

Scorgefi chiaramente , in quanto abbiamo ri- 
ferito , una copia dell’ avventura di Mosè , che 
fu pure Egizio , il cui nafcimento , e la culla , 
divenuti celebri fono flati l’originale della na- 
fcita ridicola di Bacco e della fua culla, che 
lo fece chiamare da’ Greci , Licnites da Lic^ 
non [2] che vuol dir Culla. Fu di meftieri na- 
fconder Mosè dacché fu nato; egli fu efpofto 
su ’l Nilo , e funne falvato per opra della fi- 
glia di Faraone, a cui piacque canto la diluì 
bellezza , che lo fece allevare , e l’ adottò per 
fuo figliuolo. Filone racconta ch’ella linfe an- 
che d’elTer gravida, e pofcia d’ averlo partori- 
to ; da che viene che fono fiate date due ma- 
dri a Bacco; e che fi è detto, efTer lui nato 
due volte. Mosè era si bello, che non fi po- 
tea mirarlo fenza incanto ed ammirazione , di- 
ce Giufeppc [ 3 ] ; e però tanto egli piacque 
alla figliuola del Re d’Etiopia. 

Il modo di parlare , di cui fi ferve la Scrit- 
tura quand’ ella dice quelli eh' erano uf citi dalla 

K 3 cofeia 


[ 1 ] Nonno nèjuoi Dionijìaci , lib. 6 . Et genia- 
lis conjìtor uva . Ovidio Metamorf. 4. 

[2] A/xj'/cfn^ a A/xyoOf culla. . ,• 

ì 3 ] Joseph, lib. 2. Antiquit. cap. 5. * .■ 
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cofcia di Giacobbe ( i ) volendo dire i fuoi figliuo- 
li^ ha dato forfè occalìone alla fantafia con cui 
fi fìnge Bacco ufcito dalla cofcia di fuo padre 
( 2 ) . Mosè pafsò buona parte della fua gioven- 
tù nell’ Arabia, ed ivi li ammogliò; la favola 
della mutilazione di Bacco , è un’alterazione 
del fatto che leggiamo nella Scrittura , cioè 
della circoncifione ordinata al popolo Ebreo , 
alla quale Mosè avea foggiaciuto , e circa la 
quale egli ricevette un ordine particolare per 
luo figliuolo , lo che fece dire a Sefora fua 
Moglie , voi mi fiete uno fpojd di f angue ( 3 ) . 

La nafcita favolofa di Bacco, nel mezzo de’ 
fulmini e de’ lampi di Giove vien dalla tradizio- 
ne guafta e corrotta della Storia di Mosè , che 
flette quaranta giorni con Dio fulla montagna 
del Sinai , circondato da fiamme e da lampi , 
eh’ eran veduti dagli Ebrei , i quali lo credeva- 
no già confunto; e lo videro poi di là ufeire 
come un uomo nuovo (4) . Di qui è che Bac- 
co 


(i) Qui egfcjfi funi de femore J acob. Gen. 45, 
Exod, 1 . 

- ( 2 ) £ Pbanicibus eadem vox femora & veren^ 
da Jìgnificat . Boebart. in Chanaan. lib. i. c. 18. 

( 3 ) Sepbora circumeidit praputium filii fui , 
&aitilli: Sponfusfanguinum tumibies . Exodi 
v,zf, 

(4) Exodi 24. 
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co fu nomato figlio del fuoco [ i ] , e da cotefta 
montagna altresì s’ è tolta occafione di dire eh’ 
egli fu allevato a Nifa^ che con piccola muta- 
zione è detta per il Sina , dove Mosè ricevè le 
illruzioni e la Legge di Dio in due tavole , eh’ 
egli recò al Popolo . VolTio ha olTervato che 
nella Cronica d’ AlelTandria fi confonde Nifa e 
Sina nell’Arabia, come una ftelTa montagna . 
Le due tavole delle leggi che Bacco diede a Be- 
rocj vicino al monte Libano [ 2 ] non fono che 
una copia di quelle di Mosè ; ficcome anco le 
Qorna clie apparvero nella fronte del Legislatore 
quando difcele dalia montagna , han dato moti- 
. vo che fc ne attribuiflero a ^Bacco . 

*. U nome di Semele è formato da due parole 
Greche indicanti la pazza voglia eh’ ella ebbe di 
veder Giove circonckto da’fuoi fulmini. [5] 

^ Il nome. di Bacco, come ha olTervato il Bac- 
cano [4] , è prefo da Bar-chus ^ cioè figliuolo 
diChus^ detto anche Cfjufeo^ che i\x Nembrot \ 
donde Bacco fu pur , chiamato Nebrod [ 5 ] da’ 

; • . K. 4 Gre- 


w [ ;i ] Ignigena . . . 

[2] Orfeo nel luogo fopraddetto , e Nonno 
lib.^i. Dionyft, 

[ 3 ] AreAo$ , fulgura , e fuXeiy optavit , de- 
fiderò , 

[4] In Phaleg lib. i.Bar ehus ^ Cbufifiliusy 
^bufalis in Arabia natus, ■ 

[5J Nebrodem, eod. cap.z. Phaleg. 
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Greci . Uno degli antichi fuoi nomi era Za^ 
greus (i) cioè grande e vigorofo cacciatore, col 
qual nome la Scrittura qualifica appunto Nem- 
brot ( 2 ) . 

Non dee recar maraviglia , che Bacco fia com- 
porto di molti perfonaggi della Stòria Santa j il 
più però delle fue avventure ha per originale 
Mosè , ficcome è ftato oflervato dal Vonio, il 
quale crede , che il Bacco Indiano fìa ftato for- 
mato e copiato da Noè; e l’Egizio o l’Arabo 
da Mosè . Nel decorfo , le avventure dell’ uno c 
dell’altro furono confufc, ed ancor più alterate; 

Da Noè s’ è prefa l’ invenzione di piantare e 
di coltivare la vite , e dell’ ufo del vino . Era 
fama, che Bacco ne avefTe piantato vicino al 
monte Libano , su confini dell’ Armenia dove 
Noè foggiornò qualche tempo dopo il Diluvio; 
appunto fin dove Mosè e Giofuè innoltrarono 
le loro conquifte. ' 

Bacco, celebre per le fue ,• aveva ricevuto 
da Giove l’ordine di disfare i Re d’Arabia- e 
dell’ Indie , di efterminare i loro popoli , e di 
fare col fuo Tirfo, prodezze degne del Cie- 
lo (3) . Con quefto Tirfo , e con uno ftuolo 

. di 


( I ) Zaypecg t robujlus Venator , 

' ( 2 ) Gen. io. 

( 3 ) Cesio digna ferfice . Nonnus Dion^Jia ì 
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di gente fenst’ arme , abbattè dei giganti ( x ) j 
diskce potenti >Efercitì ; fcioglieva la lingua di 
quelli -che non potevano parlare (a)^ pafsò a 
traverfo del Mar Roflb (3) e de* fiumi. Tonde 
de’ quali ritiravanfi per aprirgli il paflaggio . 
Fuggendo dagli Egizj tragittò l’ Oronte e Tlda- 
fpe, dove jgT Indiani furon fommerfi (4) tofto 
cnctcol fuo Tirfo egli ’pcrcofTe T acque di cote- 
fti fiumi’' (5)'. In'lomma ogni cola cedeva a 
quefta Tua verga . ' * ' . 

Efifendo efiliato" dall’ Egitto , ebbe a fare col 
Re d’ Arabia (’d)' hémico potente c crudele .. Si 
lafciò una volta fedùrrev ’e fi 'abbandonò incaù* 
lamente nelle mani di quello’ Re j il quale disfe- 
ce le fue truppe con un pungolo , con cui da bi- 
folchi fi pungono i Buoi , vicino al monte Car- 
melo nella Paleftina ; > ma Bacco , favorito dagli 
Dei, fconfilTe dipoi 

* l. ■ 

. < * I 

^ 

■ i 1 ) Idem Nonnus . 

(^iy Idem Ifb.'zó. v.zSSt , . 

■ ( 3 ) Fiavum rubri fubiitfluBum perfequente Ly- 
curgo. Idem lib. 20. e Omero nel 6. dell Iliade . 

(4) Fugiens JEgyptios Orontem & Hydafpem 
fluuios Tbyrfo trajecit, in quibus Indi fubmergun- 
tur . Idem lib. 24. < 5 ?* 2 5. ' • * 

( 5 ) Diodor. lib. 3. Plutarco in IJi, 

(d) Homer. nel 6. dell Iliade , e Dionyjtac.l. 20, 
,5;. 235. • . . 


tutti 1 luoi nemici , e s im- 
" ‘ . padro- • 
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padroni del loro paefe , ed il Re fteilb d’ Arabll 
fu prefo. Di tutti gl’ Indiani, non ne reftò che 
un folo, che portò la nuova al loro Re; tutti 
gli altri effendo' periti nella pugna , o ailbgati 
nell’ acque, per virth del Tirfo di Bacco. 

- Tuttoché vi fia nnolta alterazione in quella 
ferie di fatti , cofa inevitabile dove fono tradi- 
zioni antiche e. paflàte di una Gente in un’ al- 
ita; nuUadimeno.chi.è che non ravvifi in que- 
lla copia l’ originale della Storia pr^digiolà di 
Mosè? la ralTomiglianza è feniìbilmìma. "■ -i 
• Moséfu formidabilene t^elebre per le fuc gran- 
di ctmquille nell’ Arabia , eh’ è Hata appunto il 
teatro di quelle ali Bacco. Egli la travalicò fu- 
perando grandmimi oftacoli ( i ) ; r fcoafilTc e 
pafsò colà a fildi lpada molte ^ nazioni ; tagliò 
jn pezzi il Gigante R« di Bafan ( 2 ) ,:.à fuoi fi- 
gliuoli, e tutto U fuo popolo', i Moabiti, ^ ed i 
Madianiti ( 3 ) . Condulle gl’ Ifraeliti fino alle 
Iponde del Giordano (4) ; e dopo lui Giofuè 
luo fuccelfore , le imprefe del quale fpélTo fi 
confondevano con quelle di Mosè , . conquiftò 
la Paleftina, fcacciandone via, o efterminando- 
ne gli abitatori . ' Anticamente fi chiamavano 

col 


( I ) Exodi 7. 

<2) NuMEROR.21, 
<3) Exodi 21. 

(4) Exodi 3. 17* 


Digitized by Google 


DELLA Favola. 155 

col nome d’ Indie tutti i paefi rintanati verfo 
r Oriente . 

Tali avventurofi fuccelll provenivano da un 
ordine efpreflb del Cielo ; Io vi comando , gli 
difle Dio, che caviate il mio popolo dall Egitto 
perchè vada al poffeffo de' paefi de' Cananei ^ degli 
Ethei ; e non temiate voi già tutti cotefii Re : c 
foggi unge : io li ho dati nelle voftre mani con tut- 
to il loro popolo ( I ) . Dio gli ordinò ancora che 
faceffe prodig) colla fua verga ( 2 ) per moftrare 
ch’egli era mandato dall’ Onnipotente; dal che 
fi è finto, che Giove comandaffe una fimil cofa 
^ Bacco (3) . Mosè con pochi combattenti e 
con lieve perdita, invirtU di ^efta verga disfe- 
ce numerofi Eferciti ; prcfe Città fortilfime ^ 
abbattè i Giganti della razza d’Enac. Non tro- 
viamo altrove cofa limile agli ftrepitofi prodigj , 
che ci racconta la fua Storia . Egli aveva per 
un naturai difetto qualche difficoltà nel parlare ; 
Dio gli fciolfe la lingua , e gU diffe ; io farò ch^ 
fiate intefo (4). 

Non è necelfario di far olfervare , che il paf- 

fag- 


( I ) Numerar. 17. e 21. 

(2) Virgam hanc fumé in manu tua , in qua. 
faBurus es figna . Exodi 4. v. 1 7. 

( 3 ) Cae/o digna perfice . Loc.fup. cit. Dionyfiac. 
(4) Vade, congrega, & audient vocem tuam , 
Exodi ^.v.i%. 


.1 


Digitized by Googl 


i5<5 S t ' o r I' a ' 

faggio del Mar rofTo fatto da Bacco nell’ ufcir 
dall’ Egitto , e quello de’ fiumi feccati , ove i 
nemici che lo infcguivano furono fommerfi con 
un colpo della fua verga, fonoimprefe tolte dal 
palTaggio del medefimo mare e da quello del 
Giordano , divifi colla verga di Mosè . Il ri- 
fcontro è manifefto . I Poeti , che non fiudiano 
fe non di porre fotto degli occhi quanto di ma- 
ravigliofo poflbno mai immaginarli, non 'han- 
no avuto qui bifogno di amplificazione , e ballò 
che feguillero letteralmente l’Originale. 

XJfcito dall’Egitto cogl’ Ifraeliti , non già di 
là fcacciato , ficcome puoblicavano gli Egizj , 
ebbe poi a fare con potenti e crudeli nemici , 
cioè co’ Re d’ Arabia e del paefe di Chanaan . Il 
popolo eh’ egli guidava , elfendo vicino ad en- 
trare nella terra che gli era promelTa , volle 
contra gli ordini dati da Dio per mezzo di Mo- 
sè , combattere gli Amaleciti ed i Cananei ( i ) ; 
e Dio lo diede in mano a’fuoì nemici ; egli fu 
tagliato a pezzi. Ma elTendofi Dio placato in 
favore di’ cotefto popolo , lo rendette finalmen- 
te vincitore; le Nazioni ed i Re furono efter- 
minati. La Favola ha prefo da Samgar, il qua- 
le disfece i FiliRei con un vomero (2) , il pun- 
golo da {limolar Buoi , col quale attribuifee a 

Licur- 


(i) Numerar. 1/^. 

{2) Judicum. 3. V. 31. 
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Licurgo l’ aver disfatto Bacco . Lycurgo è qui 
un nome inventato per fignificare un Lupo furio-- 
fo ed arrabbiato • ( i ) 

11 Tirfo di Bacco , guernito di fer penti at- 
torcigliati, il quale gittato a terra s’era traf- 
mutato in ferpente i ( 2 ) e quei , co’ quali fi co- 
ronavano le Baccanti , fono un’ imitazione del- 
la verga di Mosè , parimente convertita in fer- 
pente, quando ei la gettò per terra in prefen- 
za di Faraone . PolTono anch’effere copia del 
ferpente di bronzo che fece ergere Mosè , per 
guarire le morficature de’ ferpenti , onde gl* 
Ifraeliti furono tormentati nel loro viaggio , 

L’ Armata , con la quale Bacco fcorfe l’ Ara- 
bia e gli altri paefi da lui foggiogati, è Hata 
conipofta e mefcolata di donne , e d’ uomini ( 3 ) 
lìccome era comporto il gran popolo , che Mo- 
sè condufse di vittoria in vittoria nel deferto 
dell’Arabia e. nella Palertina, 1 . 

Bacco e, le donne fue feguaci facevano ufci- 
re dell’ acqua dalle rupi , percuotendole col Tir- 
fo (4) i fecero pure sbucar fiamme dalla terra, 
battendola nell’ iftelTa guifa \ ( i ) ed ecco l’ aq- 
.1 1 . ' que 

— - ■ ■' " — ' — - 

(i) Dal Greco ?\vxotpyo(;, lupo e rabbia. 

■ ( 2 ) Euripide in Bacchis \ Nonno in DionyJiaCt 
S. Cletn. Aleff. ad Gentes. e Arnobio /, 5. . ^ 

(3) Nonno Bocharto, e gli altrui < ' 

(4) Paufania in P hocicis , . , — . 
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que della rupe percofsa dalla verga di Mosè, e 
le fiamme eh’ ei fece ufeire dalla terra , per 
confiimar Core , Dathan, ed Abiron (2). E’ 
fiata ancor fama che Bacco mutalTe in vino 1 * 
acqua d’ un fiume, toccandolo colla fua Verga, 
( 3 ) circoftanza copiata dal cambiamento dell’ 
acqua del Nilo in fangue per mezzo della ver- 
ga di Mosè (4). 

Donde mai avrebbefi potuto pigliare la fan- 
tafia , del trovarfi i nemici di Bacco nelle te- 
nebre , mentre egli ed il fuo Efercito godevano 
d’ una chiarillima luce \ ( 5 ) fe non fe dalle 
tenebre , onde fu coperto l’ Egitto , mentre un 
chiaro giorno rifplendeva per tutto il Popolo d’ 
Ifraele(d) e dalla colonna di nuvola lumino- 
fa dalla parte di quello popolo, ed ofeura dal- 
la parte de’ fuoi nemici ? ( 7 ) 

' Donde mai la finzione , che feorrefife lat- 
te , vino e mele nella regione , nella quale Bac- 
co 


( I ) Nonnus in Dionyjìac. Ù" Euripidei in Bac- 
chis . 

( 2 ) Numer. 16. & Deuteron. 1 1 . 

... (3) Nonnus lib. 14. in fine ; i^,issprinc. & 
lib. 48. 

(4) Exodi 7. "• 

(5) Nonnus^ Paufaniasy & Bochartus in Cba-- 
naan . 

(d) Exodi IO. 

(7) Exodi 14. 
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co guidava tutta la Tua turba , ( i ) fé nòn fé 
dal grido difleminato dello fcorrcrc rufcelli di 
latte e di mele nella terra , in cui Mosè con- 
duceva gl’ Ifraeliti ? ( 2 ) 

Perchè il Signore , in una colonna di nuvo> 
la conduceva il fuo popolo, e lo precedva di 
giorno e di notte ( 3 ) ; di qui hanno detto i 
Poeti , che Giove figurato in Aquila guidava ?. 
Efercito di ‘Bacco nell’Arabia e nell’ Indie (4). 

Nella fequela e compagnia di Bacco mette- 
vanii de’ cantori , de’, ballerini , con tamburri , 
flauti , * ed altri iftrumenti ; da che gli venne 
dato il nome di Saba^ius (5)) come Tacito 
dice , che fecondo le leggi di Mosè , i Sacer- 
doti degli Ebrei cantavano e fuonavano di tam« 
burro e di flauto ( <5 ). 

Ciò che di Bacco è flato cantato , eh* egli 
fermò il Sole , e lo sforzò a ritardare il fuo 
corfo per prolungare il giorno (7) ,• non può 



(1) Euriptdes in Bacchis , • ■ ' il 

(2) NUmer.13. •' " V ' 

(3) Exodi 1^. in fine» ' ‘ • 

(4) Nonnus. 

( 5 ) SajSeio’iog • <ra0d^€tp j bacfJ/ari , 4»- 
f udiate^ [altare^ ballare, 

( 6 ) Tacit. l. 2. mjìor* c. !.• ' ' 

(7) Dueem ajlrorum Soleìn exoravit extendere 

lucem , ut tardus in occafuin venirct -, Nonnus 
initio libri 42. ' • • ' ' f ' ‘ * • • • ’ 
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élTere flato immaginato fe non colla' fcorta 
della tradizione,' del Sole fermato da Giosuè, 
fuccclTor di Mosè ,,e bene fpeflb confufo con 
lui. 

La Favola riferita da Paufania ( i) d’Euripi- 
lo punito da Bacco. , per avere aperto da cur- 
rioiità una calTa, dove, era ferrata l’eflSgie di 
queflo Dio , ha uh . rifcontro fenfibile colla 
Storia de’ Bethfamici ,1(2) caftigati per aver 
voluto troppo curiofamente vedere l’ Arca San- 
ta, come in un altro, luogo oflervererao. 

- Bacco , irritato contra gli Ateniefi , che non 
avevano ricevuto il fuo culto con baftevol ricet- 
to, li caftigò.con malattie nelle parti nafcofe 
del loro . corpo , , alle quali nort trovarono al- 
tro rimedio che offerire al medefimo, Dio (3^) 
con tutti i contrafegni d’,un culto riverente, 
giufta l’avvifo dell’ Oracolo figurine.rappre- 
lentanti- cotefle parti, inferme i Or noi vedrer 
mo altrove , che qùefta è la ftoria notiflima 
degli abitatori d’ Azoto. - - - 

Il rapimento d’ Ariadne, .figliuola .di Minos 
Re di Creta , fatto da Bacco , e riferito da 
Paufania (4) > verifimilmente è .fla^o prefo 

... dall" 


(i) In Achaicis . ^ ^ 

V . (.»). D’A- V-fig. \ 

T' ìg) Bacharuin Cbanaan^ lib.i.c^it, 
(4) InBhocic'tSy lib. i.e.ig. 
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dall’ avventura di Mosè , a cui per amore s’ 

I era abbandonata la figliuola del Re d’Etio- 

I Gli Àrabi , al riferire di S. Epifanio [ 2 ] 
adorarono Mosè come un Dio , dopo aver ve- 
duti i prodigi > operava , ed il fuo po- 

tere fopra gli elementi e fopra tutta la natu- 
ra; così è fiato detto , che adoravano Bacco, 
la di cui fiatua non era fuorché una pietra 
nera ed impolita, collocata fopra un piedefial- 
lo d’ oro [ 3 ] ; appunto fecondo il precetto del- 
la Legge Mofaica , che voleva gli altari di pie- 
tre non pulite [ 4 ] : Strabene afierifee che [ 5 ] 
gli Arabi non conofeevano fe non due Di- 
vinità , Giove e Bacco; e Paufania [ 6 ] rappre- 
fenta quefio fecondo portato nel Cielo da Mer- 
curio. Tacito parimente dice, che alcuni aveano 
creduto che gli Ebrei adorafiero Bacco ; [ 7 ] ma 
Tom. I. L • rifiuta 


[ I ] Jofeph. lib. I. cap. 5. 

[ 2 ] Haref. 55. ' , 

[ 3 ] Bochart. in Phaleg. /. i. r. 19. 

[4] De faxis informibus & impolitis. Deute- 
ron, 27. 

[ 5 ] Strabo lib. 6 . p. 500, 

[ 6 ] In Laconicis . 

[ 7 ] Liberum patrem coli domitorem Orientis 
quidam arbitrati funt nequaquam congruentibus in-' 
Jìitutis. Lib. Hifior. 
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rifiuta quefta opinione per la differenza de’ lo- 
ro culti . Il fatto è , che i Gentili confonde- 
vano Bacco con Mosè , ed accufavano falfamen- 
tc i Giudei di tale adorazione. 

Bacco , che fabbricò un Tempio a Giove 
Mammone, non vi pofe alcuna effigici la qual 
circoftanza ha pur molta relazione colla Leg- 
ge di Mosè , che lo vietava [ i ] i e que’ della 
Focide avevano un tempio di Bacco appunto 
vuoto di fimolacri e d’effigie [a]. 

CaM , fpedito da Mosè a vifitare la terra 
promelfa , donde riponò un grappolo d’ uva di 
prodigiofa grandezza , p6r dar a conofeere la 
fecondità del paefe , fignifica in Ebreo «» Ca- 
[ 3 ] . Quindi la Favola ha dato a Bacco un 
Cane fedele, che lo accompagna; ed in memo- 
ria di cotefto belliflimo grappolo d’ uva , ella ha 
aggiunto , che Bacco tral^rtò il fuo cane nel 
cielo , e ne fece una coftellazione , 1’ impiego 
della quale è far maturare ed ingroffare le 
uve [4]. 

S. Giu- 


[ I ] Non facies tibi fculptile, Esecd.io. 26. Le~ 
•vit. & 27. Deuter. 

[ 2 ] Paufanias in Phocicis. 

[ 3 ] Caleb , in Ebreo , un cane . 

[ 4 ] Ut uvam matttram reddat racemi in uberta'-- 
tem , jaculans fpìendorem . ht Dionyjìac, /. i6t 
•y, 200. 
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• S. Giuftino [ I ] fa vedere, come la Favola' 
ha sfigurata orribilmente e corrotta la Profezia, 
di Giufeppe fovra la pofterità di Giuda , don- 
de ufcir doveva il Melila , chiamato in Ebreo 
Silo^ per comporne la finzione ridicola di Sile- 
no , compagno di Bacco , portato ferapre fopra 
d’ un Afmo , e pieno Tempre di vino , con del- 
le corna in fronte . 

. „ La Profezia dichiara che Io Scettro ed il ca- 
„ po del Popolo di Dio rimaner dovevano nel- 
j, la pofterità di Giuda e di quelli che farebbo- 
„ no ufcitl dalla fua cofcia [ 2 ] cioè dalla fua 
„ fchiatta \ finattanto che Silo , cioè quegli che 
„ doveva mandarfi , fofle venuto \ <me quefti* 
„ farebbe r efpettazione delle Nazioni, che at- 
taccherebbe 1’ afinello alla vice , e T afinella' 
,, al tronco della vite; ch’ei laverebbe la fua 
vefte nel vino , ed il fuo mantello nel fangue 
„ dell’ uva ; che gli occhi fuoi fono pili fcintil- 
„ lanti che ’l vino , ed i fuoi denti più candidi 
,-, che ’l latte. 

- A fin di corrompere <]^uefta predizione, dice. 
S. Giuftino , infpirarono i Demonj rafifurda fin-, 
zione , che Bacco foflfe ufeito dalla cofcia di. 
Giove , e che infegnalTe a piantare e coltivare 
la vice ; quindi è pur venuta la cerimonia di 

L 2 ado- 


[ I ] Apolog. 2. prò Chrifiianis , 
[ 2 J Et de femore ejus^ 
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adoprar gli afini ne’ Mifter j di Bacco ; ed il rap- 
prefentarfi di Sileno con Bacco , ambedue Tem- 
pre pieni di vino , e colle vefti di vino bagnate > 
portati a cavallo d’afini ; ed aventi la faccia ognor 
lieta e giovenile, ma la fronte cornuta; lo che 
erafi tolto da Mosè ; dal nome poi di Silo fi 
formò quel di Sileno . 

Il nome dì Ab bir che fpeflb vien dato a quello ^ 
Dio , e che nella lingua Ebrea fignifica toro , 
ovver potente , può fors’ anche aver dato motivo 
al dipingerfi Bacco in forma di toro , ed al chia- 
marli tale . 

Dalla ftelTa fonte vengono tante parole , le 
quali fembrano barbare , nel culto e nelle ceri- 
monie di Bacco , e tanti nomi del vero culto in 
lui trasferiti dalla Favola, e prefi da noftri San- 
ti Libri (i). 

Il nome di Dionyfus compollo da Dios ^ Gio- 
ve, e da Nyfa (2) dove la Favola ha polla la di 
lui educazione , è fiato prefo fecondo Bocharto , 
dall’ ifcrizione , che Mosè aveva eretta a Dio ; 
Jehova nifi , o nifan , cioè , il Signore è il mio vef 
filo e la mia protendane . S’ è fofiituito alla voce 
Jehova , eh’ è il nome proprio del vero Dio , 

quella 


( I ) Bochartus 1 . 1. Chanaan . 
fz) C^tòvucro^ da Giove e da vutret* 
Jehova^ Nifan, 

Adonaus Elelaus, 
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quella di Giove D/V, c fc n’ è formato il D/V-* 
nyfoSy cioè Bacco. Di qui poi alcuno è venu*« 
to ad interpretare ch’egli folTe flato allevato 
a Nyfa . 

Da Adottai^ Bacco fu chiamato , da 

tl Elici & Eleloe , nomi pure del vero Dio , 
Elelaus: daU’elTer detto Dio un fuoco che con- 
fuma, (i) un Dio gelofo in Ebreo, Hu-Es , 
fu dato a Bacco quello raedefìmo nome Hu^ 
ex ( 2 ) . 

Il nome di Thyades ^ datto alle Baccanti , 
e quello di Thyan , dato ad un Tempio di 
Bacco , ( 3 ) vengono dalla denominazione degl* 
Indovini Caldei, eh’ erano chiamati Thyes (4). 

I mifterj e le felle di Bacco furon detti Òr- 
gie , dal Caldeo Ae^ja , che vuol dir Mijle~ 

Fu egli denominato in lingua Greca Hyes 
( 5 ), qual nome ebbe anche Giove, cioè />/»- 

L 3 via 


(1) Deus ignis cenfumens y in Ebreo y Hu-Es* 
Deuter. 4. 

(2) Huesy ovvero Hyes, 

(3) Paufan, in Eliacis. 

(4) Apud Babylonios arufpices vocabantur 
Tbya. 

(5) Boohart. in Chanaan , lib. t. e. i8. 

( <5 ) in Arijiofane , e Plutarco in JJi , 
p. 88<^. 
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•uig Vomittus -, forfè perchè Mosè alzando la fua 
-verga verfo il Cielo, fece piovere in Egitto* 
« ceffar pofcia la pioggia quando glie lo co- 
mandò ( i). Narthecopborus ^ che porta fempre la 
verga o tirfo ( 2 ) eh’ è il fimbolo proprio di Mo- 
sè i e Mixobarharos ( 3 ) perchè Bacco conduce- 
va truppe mifte di nazioni barbare , ficcome 
^osè guidava un gran popolo, chiamato dal- 
le altre genti barbaro , e che in fatti era fo- 
vente fiero ed indocile. 

Il nome di Liberatore c di. Salvatore da- 
to in molti luoghi a Bacco, conviene perfet- 
tamente e propriamente a Mosè , noto per 
aver liberato il popolo di Dio dalla fervitu 
d’Egitto. 

Bacco era onorato nell’ Acaja fiotto ’l nome 
^ JEfymnetes ( 5 ) , vale a dire nafeofo ed efpojlo 
in ttn paniere , che fervivagli di culla i, con 
che viene unicamente accennato Mosè . Fu 
Dur noto fiotto ’l nome di Mefatheus^ formato 
^ dal_ 


( I ) Extendit Mofes virgam in calura , pluitque 
I>ominus ; extendit manum & ceffaverunt tonitrua 
& grande , nec ultra Jlillavit pluvia . Exodi 4. 

( 2 ) > Virgam , feu, Thprfuin ge- 

Jìans . 

(3) pu^c^dpjSapo^ i me^gp barbaro, 

(4) Eleutherios .y Salvatore. ' • ' '• 

(5) A/o’u/mi'j/tws • Paufan, in Acbaic, . 


\ 
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ilal nome di Mosè, e da quello dì' Dio ( i ) ; e 
'jfotto quel ^ Antheus (2), cioè , che fa fiorire^ 
-prefo dalla verga d’Aarone , polla con quelle 
delle altre Tribù dTfraello d’ordine diMosè, 
per difeernere l’ elezione di Dio i la qual ver- 
ga tuttoché fecca e arida , fiori in una not- 
te (3). 

Fu egli anche chiamato Cadmeo (4) perchè 
Cadmo portò nella Grecia le ftorie di Mosè. 
Il nome di Myfes , che Orfeo gli dà come ab- ‘ 
biam veduto nel principio di quello Capitolo, 
è vifibilmcntc quel di Mosè. Noi abbiamo già 
accennata l’ origine di quello di Dithyrambus , 
avente due madri , e di quello di Licnites , tol- 
to dal prodigio della fua culla. 

Gli è fiato dato per padre Giove , padre de’ 
Dei , e Re. de’ Cieli ; il padre di Mosè era 
Amram, il di cui nome lignifica padre alto ed 
elevato ( 5 ) . Il nome di fua Madre focabel , che 
fignifica ambi^ofa ( d ) j ha dato motivo di far 
perire la madre di Bacco , per l’ ambizione eh’ 
eli’ ebbe di elTere vifitata da Giove in tutto il 

L 4 fuo 


_ ( 1) TécC j pio. 

(2) AvB'éù} , fiorire . Paufan. in Achaic. 

(3) Twrgentibmgcmmiseruperamfiores.Nu.iy. 

(4) Liberum Cadmeum. Paufan. in Bceoticis . 

\ (5) Amram-i Ebr. Pater excelfus , 

F J ocabel, orgogliofa. 
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fuo fplendore, come egli vifitava Giunone. 

Paufania c’infegna, che appreffo a Tebe v* 
era un tempio di Bacco , foprannominato 
òolus ( I ) in memoria che Bacco mutò la vit- 
tima a fe preparata , contentandofi d’ una ca- 
pra in vece d’ un fanciullo ; il che non può 
eflere fe non un avanzo di tradizione , dal 
montone che Dio mandò perchè folTe immo- 
lato in luogo del giovinetto Ifacco. Vedremo 
nel decorfo molte altre imitazioni ben con- 
trafegnate di cotefto Sacrifizio. 


GLI EROI, 

I 

^ SEMIDEI. 


Q uei che chiamavanfi Eroi , o Semidei , 
giufta la propria fignificazione del nome , 
come Platone ha offervato (2), erano quelli 
che fi dicevan nati dagli amori, o d’un Dio 
verfo una mortale , .0 d’.una Dea verfo d’un 


uomo 


( 1 ) àiyo^ó>^o <; , gittatore della capra : Vedi 
Faufan. in Baoticis, ^ 

(2) Nel Diai, intitolato Cratylo , 0 della vera ra^- 
gione de' nomi. 
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uomo . Erano così chiamati dal Greco Eros 
(i), che fignifìca P Amore . Platone aggiugne 
che quello nome dinota eziandio, elTere {lati 
cotelli Semidei potenti in parole e difcorfi fic- 
come in opere , da un’ altra voce Greca Eiro ^ ( 2 ) 
che vuol dire faper ragionare , avere il dono del- 
la parola. 

Ma come mai è potuto cader nell’animo, 
che gli Dei immortali veniflero a mefcolarli 
con donne mortali , per averne figliuoli ? Co- 
me poteafi concepire un lìmil compollo, mez- 
zo-Dio , e mezzo-uomo , il quale nafceva da 
quelle unioni ? Donde cotale immaginazione 
ha ella potuto venire in mente .de’ Poeti, ed 
elTerfi comunicata fin nelle Storie ?' Ne’ Poeti 
cir è Hata ricevuta con fifchiate , e tenuta per 
ridicola ; e gli Storici fer; ed accurati non 1* 
hanno propolla che come un’ adulazione cc- 
celfiva de’ popoli verfo alcuni Principi e gran 
perfonaggi temuti ; i quai non l’ han foflèrta , 
e non vi han dato mano , fe non perchè que- 
ila popolare credenza rendeva loro foggetti gli 
animi degli uomini , ed agevolava l’ efito delle 
lor maggiori intraprefe; ower talora per na^ 
fcondere un’ ofcura e poco decorofa nafcita . 
Così a Romolo riufcì cofa utile l’ elTer credu- 
to 


( I ) Ep6»5 . - 

(2) E/poi. 
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to figliuolo del Dio Marte ; così AlclTandro fa* 
fciò credere a chi volle , che Giove fulTe fuo Pa- 
dre : ed i Romani , per conciliarfi rifpetto coll’ 
opinione d’ un’ origine eelefte , accettarono la 
Favola cantata da’ Poeti, che Enea primo lor 
Fondatore foffe figliuolo della Dea Venere e 
d’ Anchife . 

L’ origine di una tale idea trovafi nel tefto 
medefimo di Mosè , ( Capit. 6. del Genefi ) do- 
ve egli ha fcritto : „ Che i figliuoli di Dio , 
„ prefi dalla bellezza delle figliuole degli uomi- 
„ ni , fcelfero le piU belle per lor mogli ; e 
che in <juel tempo fi videro fopra la terra de’ 
„ Giganti , dati alla luce da cotefte donne con- 
iy giunte a cotefti figliuoli di Dio . Quefti gi- 
„ ^anti furon’ uomini potenti , forti , audaci , 
e de’ quali fu celebre il grido [ i ] . Giufep- 
pe Ebreo nella fua Storia i lib.i. cap.-^. ) mette 
gli Angeli in luogo de’ figliuoli di Dio . Sonvì 
uati anche degl’ interpreti della Scrittura , che 
hanno tradotto , filii Dearum , in vece di filii 
Dei. 

Non 


[ I ] Videntes filii Dei filias hominum quod ef- 
fent pulchra , acceperunt fibi uxores ex omnibus 
quas eleger.ant^ Cigantes autem erant fuper tertam 
in diebus illis . Pojlquam enim ingrejfi funt filii 
Dei ad filias hominum y illaque genuerunt y tfìi funt 
potentes a fteculo viri famoft. 
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. ' Non s’ ha da' cercare altrove V originale e fa 
.primitiva idea di quelle unioni de’ Dei colle fi- 
gliuole degli uomini , le quali erano parure ad 
efll belle j e donde erano ufciti de’ Semidei po- 
tenti , ambiziofi, e rinomati fra gli uomini j c 
<le* Titani figliuoli del Cielo e della Terra , 1 * 
prigine de’ quali era mifta dell’ uno e dell’altro. 
. Vero è , che quelli è un errore provegnente 
dall’ elTerlì dato un fenfo llorto alle parole del 
tello Mofaico ; ma quello fenfo pareva natura- 
le , e quell’ errore tanto più era da perdonarli 
ai Poeti ed ai Teologi del Paganefimo , da poi 
che era lor comune con mola Teologi Ebrei , 
cd anche con alcuni de’ primi Scrittori e Teo- 
logi illullri de’ primi fecoli del CrillianefimO . 
Giufeppe , Lattanzio , S. Giullino e Tertullia- 
no , con altri , hanno creduto che Mosè avelTc 
voluto dire , che gli Angeli o Dcraonj invaghiti 
della bellezza di alcune Donne, avevano avuto 
commerzio con effe , ed erano padri di quegli uo- 
mini di grandezza , di forza , e d’ audacia fingo- 
lari , che fumo detti Giganti , Titani , o Se- 
midei . Tertulliano [ i ] dice apertamente , eh’ 
egli intende per colloro , i Demonj o mali 
Angeli condannati . 

Creila opinione tenne divifi per qualche tem- 
po 

I ■ ■■■■ ■■■■ ' 


[i] De Idololatria c. 9. Ù" deHakitumulierum» 
cap. 2. - - . - - , 
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po gli animi di coloro , che non T avevano "ab- 
baftanza efaminata , per fino di S. Ambrogio . 
E’ vero che quello Padre , in un trattato ( i ) 
dove cerca , per quali cagioni Dio fiali in- 
dotto a punire il Mondo col Diluvio , e dove 
fpiega il pallb da noi poc’ anzi riferito di Mo- 
sè, alTerilce, che il termine di figliuoli di Dio, 
di cui s’ è fervito il Sacro Storico , lignifica or- 
dinariamente nello Itile della Scrittura , i figli- 
uoli de’ Principi ( 2 ) o de’ potenti , ovver gli 
uomini dabbene ; e qui anche lo interpreta per 
li figliuoli di Seth , i quali erano rimali fedeli 
olTervatori delle Leggi e del culto di Dio, e per 
ciò fono opporti alle figliuole degli uomini , cioè 
alla fchiatta maledetta di Caino , che aveva per- 
duto il timore di Dio , e viveva fecondo le in- 
clinazioni della natura umana corrotta ; ma noa 
pertanto S. Ambrogio non oppugna la opinione 
erronea , che per li figliuoli di Dio , innamo- 
rati delle figliuole degli uomini , e eh’ ebber 
con erte commerzio , intendeva gli Angeli . 

Le parole del Terto fpignevano in certo mo-’ 
do ad urtare in querto errore , a difpetto di 
tutti i lumi e di tutte le ragioni che s’ oppone- 
vano a querto fenfo sforzato , incapibile anche 
a coloro che li lafciavano in erto traportare , 


(1) De Noe & Arca cap. 4. 
( 2 ) F/lfi Elobitn , 
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da che fi feorge che quefto folo tetto poteva in- 
gerire una sì ftrana idea . Gobart Triteita , di 
cui Fozio nella fua Biblioteca ( i ) ricorda un 
trattato , tutto compotto di quettioni problemati- 
che , propone quella , di cui favelliamo , in un 
Capitolo , dove egli mette in un fafeio le ragio- 
ni militanti prò e contro di quella opinione . S. 
Girolamo, S. Agottino, S. Gio; Crilottomo , e 
tutti quelli che fon venuti dopo, hanno corretta 
c condannata lafuddetta fpiegazione, come fai fif- 
fima , e che non può convenire . agli Angioli di 
Dio. 'Hanno fatto vedere, che per. li figliuoli 
di Dio non aveva qui la Scrittura intefo , fe 
non i figliuoli di Seth , d’ uno de’ quali , cioè 
d’ Enos , ella aveva detto , ( 2 ) elfere ttato 
il primo a far allèmbice j ed a regolare il cul- 
to Religiofo per invocare il nome del Signo- 
re i Aveva ella eziandio regiftrato , che un al- 
tro di loro , per nome Enoch ( 5 ) camminava 
con Dio , e aderiva fedelmente al di lui fervi- 
zio ; lo che fi mantenne in quetta famiglia fino 
a, Noè , il quale non fi partì da tai fentimen- 
ti , onde meritaronfi il nome di figliuoli di Dio . 

Così 


( 1 ) Codice 232. 

, ( 2 ) Seth natus ejl fiìius quem •vocanìit Enos ; 
ipfe ccepit invocare nomen Domini . Gen. 4. v. ul- 
timo . 

(3) Et ambulavit Enoc cum Deo., Gen. 5. 
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Così in diverfi luoghi della Scrittura gli ubmr-i 
jii dabbene , e pii , i Principi , ed i Magiftra- 
ti , ai quali Dio ha comunicato qualche por- 
zione della fua autorità , fono chiamati Dei , 
c figliuoli di Dio ( I ) . Dio dilTe a Mosè , eh* 
ei lo cojìituiva Dio di Faraone ( 2 ) j di lui pu- 
re fta fcritto , eh’ era potente nell’ opere e nel- 
le parole ( 3 ) , quafi fecondo 1’ etimologia dei- 
nome Heros , che tal cofa fignifica i altrove è 
detto , che Dio prefiede nell' Adunanza de' Dei 
(4); cioè de’ Giudici ed in apprelTo favellan- 
do ad efll , Voi Jìete tutti Dei , e figliuoli dell^ 
Altififimo ( 5 ) . Quelli paffi , in aggiunta a quel 
che Dio dice nel primo del Genefi , facciamo 
P uomo a noftra immagine , e in apprelTo , Ve- 
nite e difceridiamo per confondere il linguaggio 
degli uomini^ (6) i quali edificavano la torre 
di Babelle j poflbno aver dato occafione ad im- 
maginare e introdurre' la pluralità de’ Dei . 

Gli uomini medefimi fono fiati chiamati An- 
geli ■ 


( I ) Fila Elohim , 

^ (2) Conjlitui te Deum Pharaonis , Exodi ^ 
( 3 ) Potens opere & fermone . AB. Apoft. c. 7. 
Vedi [opra quejla etimologia addotta da Platone.' 
(4) Deus Jietit in Sj/nagoga Deorum . Pfal.Zi, 
( 5 ) Ego dixi , dii ejiis vos , & filii excelji 
omnes . Pfal. cit, 

(< 5 ) Cap.ii. ' 
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•di [ I ] , come S. Giovanni , ed il Profèta Ma- 
lachia , perchè vivevano più fecondo lo fpirito , 
die fecondo il corpo ; e per le figliuole degli 
uomini , tutti gli allegati Padri , hanno intefo 
le figliuole della razza di Caino , che avendo 
trafeurata la notizia ed il culto di Dio , cer- 
cavano più di piacere agli uomini che a luì •. 
• S. Agollino nella fua maravigliofa Opera del- 
la Città di Dio [z] propone di paflaggio e 
lènza trattarla, la quiflione', le gli Angeli mal- 
vagi , o Demonj , abbian potuto avere figliuo- 
li dd loro commerzio con donne ; e nel Capi- 
tolo 23. del Libro 15. non decide ancora fe 
quefti dannati Spiriti , fervendofi del corpo de- 
gli uomini come d’ iftrumento , ovver facen-. 
doli UH corpo d’ aria , pollano effer capaci di 
un tal commerzio. Tanta era la difficoltà ai com- 
prender ciò . Ma c^gii ferma per cerco , che 
quello non può penfarfi de’ Santi Angeli , in- 
capaci d’ un td difordine; e fa vedere che la 
Scrittura fpiega chiaramente , non aver ella vo- 
luto parlare le non degli uomini , che fi die- 
dero in braccio all’ amore donnefeo j mentre* 
aggiugne , che Dio a tal propofito pronunziò 
fentenza , che il fuo fpirito non rimarrebbe più 

in 

■I - -- --- ■ ■ — I ir~- - - -- 


, [ I ] Ecce ego mirto . 4 ngelum mewm antt faciem 
tuam . Matth. & 3. ' 

[2] Cap.^Jib.-^, 


Digitized by Google 



x’jS Storia 

jn cotefti uomini dati in preda a defider; ! car- 
nali ( I ) ; e che quindi egli s’ indufle a perdere 
e fterminare coll’ acque del Diluvio il genere 
umano . ( 2 ) 

Ma , tuttoché fiali conofeiuto , che per que- 
lli figliuoli di Dio fono da intenderli uomini 
difeendenti da Seth , e per le figliuole degli uo- 
mini, femmine della llirpe di Caino, lìccome 
abbiam già detto ; nulladimeno T opinione del 
congiungimento de’ Dei con donne mortali, e 
di Dee con uomini , radicata negli fcritti de* 
Poeti e negli Autori delle Favole Pagane , è 
da dirli che abbia prefo 1’ origine da quello 
luogo di Mosè , fecondo il fenfo che pareva 
ovvio nella corteccia delle parole ; imperocché 
quello fenfo era flato ricevuto e feguito dagli 
Ebrei , e da’ p^imi Scrittori eziandio Crilliani ; 
tale origine ^fenfibiliffima , nè può efserne ve- 
nuta altronde 1’ idea . 

S. .^ojtino ha confellato eh’ ella era nata 
per occalìone dell’ addotto paffb del Genefi (3 ); 
e S. Clemente AlelTandrino ( 4 ) confente a dire , 
che altro originale non dee cercarli delle Favo- 
le, 


( I ) Non permanebit fpiritus meus in homine 
quia caro ejl . Gen. 6 . 

(2) Delebo hominem . Cap.eod. 

( 3 ) Etiam de Scripturis nojìris oboritur. Lib.^, 
cap./^. de Civit. Dei. 

(4) Lib^ Stromat. 


J 
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le ) degli amori de’ Dei verfo dònne mortali > 
e de’ figliuoli che n’ erano nati . 

Il dotto Varrone ridevafi di quella opinione, 
che uomini folTer generati da Dei ; egli la ri- 
ceveva nulladimeno per l’utilità del genere uma- 
no , a cui tornava conto che certi uomini co- 
raggiofi c inclinati a cofe grandi , folTero piìi 
gagliardamente molli ad intraprenderle per la 
confidanza , tuttoché vana , d’ efifere nelle loro 
imprefe foftenuri contra ogni fatica e difficol- 
tà , mercè del lor nafeimento divino , e credef- 
fero perciò fermamente che non vi folTe ollacolo 
per loro infuperabile *, come infatti accadeva tal- 
volta che veniffero a capo d’ ogni loro intrapre- 
fa a forza di ciò, credere , e di non temer nul- 
la . Egli è altresì verifimile , che dalle conver- 
faZiiom di Mosè con Dio , e dalle Leggi eh’ egli 
ne ricevette pel popolo Ifraelitico , lia nato il 
grido delle maraviglie a quella fimili , in favo- 
re de’ più celebri Legislatori Pagani : su tal mo- 
dello raccontafi , che converlallè famigliarmen- 
te per nove anni Minos con Giove , e ne rice- 
vefle Leggi per li popoli di Creta ; Cosi da 
Apollo riceve Licurgo quelle eh’ egli ha intro- 
dotte in Sparta : Solone compone quelle degli 
Ateniefi , apparandole da’ lunghi colloqu) con 
Minerva Dea della Sapienza ; Cosi finalmen- 
te Numa , per dare credito alle fue , e far che 
i Romani le rifpettalfero , finge confabulazioni 
fecrete colla Ninfa Egeria . 

Tom. I. ^ M GIA- 
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GIASONE, 

E GLI 

ARGONAUTI. 

R I z I A in un dialogo di Platone , ripe- 
tendo ciò che Solone avea raccontato 
all’ Avolo fuo in propofito di belle cogni- 
'zioni , e di Storie antiche nel Mondo , infegna 
che i Sacerdoti Egizj , dai quali Solone le aveva , 
apparate, aflerivano di averle per tradizione de* 
lor maggiori , i quali le avean ricevute da uo- 
mini ben informati dell’ origine , e delle prime 
Storie dell’ Univerfo . E’ dice , che i primi uo- 
mini , ed i loro figliuoli , occupati nella ricerca 
delle cofe necelTaric , e manchevoli di molte co- 
modità della vita , non avevano avuto nè cura , 

■ nè agio di confervare per mezzo di Storie , o d* 
altri monumenti difteu e ordinati , la memoria 
«fatta e fedele di ciò che di pili rimarchevole 
era avvenuto . Solamente avevano falvati dall* 
obblivione per mezzo di tradizioni confufe al- j 
cuni fatti memorandi e Angolari , e come fquar- 
ci e pezzi delle pih notabili avventure , con al- » ] 

cuni nomi de’ più illuftri perfonaggi . Quello ^ 

erafi confervato nella loro pofterità , cioè cote- 
ili nomi , ed una memoria confufa , ed avanzi 

alce- 
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alterati de’ fatti più celebri de’ primi tempi Pe- 
rò Solone fi ricordava , che nel racconto delle 
più antiche Storie , que’ Sacerdoti nominavano 
molti perfonaggi co’medefimi nomi , conofciuti 
nella Grecia fol da poi che v’ erano flati crafpor- 
tati per mezzo d’eftranei Fondatori. 

La cura di quefle tradizioni , eh’ era l’ unico 
mezzo di trafmettere la memoria de’ fatti im- 
portanti , nonché fofle trafeurata , doveva anzi 
eflere attentiffima ed efattiflima . E le prime tra- 
dizioni dell’ origine e delle' prifche età del mon- 
do dovettero eflere molto dilatate , c affai ab 
antico tra gli Egizj , come pur fe ne vantava- 
no ; poiché Ifacco figliuolo d’Àbramo aveva 
vifluto cinquant’ anni con Sem figliuolo di Noè, 
il quale avevane viflùti quali cento con Mathu- 
falem , e quelli dugenfeflanta con Adamo ; ed 
oltre i viaggi d’ Abramo in Egitto , Giacobbe 
figliuolo d’Ifacco vi fermò il piede con tutti i 
fuoi figliuoli. 

. Solonc olfervava in oltre, che i primi Egizj, 
i quali avevano fcrittc quelle Storie , e che le 
avevano prefe da un altro pcmolo di linguaggio 
diverfo dal loro , avean trafportato e tradotto 
nella lor lingua que’ nomi medefimi in altri ap- 
preflb a poco dello fleflb lignificato , ficcome So- 
lone ancora aveva ad efli confervato nella lin- 
gua Greca la flelfa lignificazione , che avevano 
nelle lingue donde li avea tratti . 

M 2 Ero- . 


/ 
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Erodoto [i] ne avvifa, che quello confervarfi 
de’ nomi o del loro fignilicato , era anche un 
punto di Religione appreflb i Greci , a’ quali 
era flato ingiunto dall’ Oracolo di Dodona d’ a- 
doprarc , favellando de’ Dei , della lor Teolo- 
gia , ed in ogni rito facro, gli fleffi nomi, che 
avean ricevuti dagli Egizj , e da tutte quelle 
Nazioni eh’ effi chiamavan Barbare . GiofefTo 
[ 2 ] nella fua Storia degli Ebrei riferifee , che 
alcuni di cotefli primi nomi s’ erano confervati 
appreffo le Nazioni, e che alcuni altri erano ivi 
ftati mutati , principalmente appreffo i Greci , 
che avean voluto abolire nel decorfo de’ tempi 
gli antichi nomi , che lor parevan barbari , per 
wflituirne altri nella lor lingua y ma che però 
avevano ritenuta la lignificazione degli Antichi , 
Così i Greci , cotanto curiofi , e di fapere a- 
manti , de’ quali era coflumc , che i più dotti 
tra loro intraprendendo lunghi viaggi , andaffe^ 
ro ad apparare particolarmente in Egitto le an- 
tiche ed originarie notizie, ed i quali riputava- 
no un de’ più preziofi ornamenti del lor paefe 
le Biblioteche [3] di fcritti antichi, e ricercati 
per ogni eflrania regione del Mondo ; comporto 
^ ave- 


[ I ] Lih. 2. p‘ 49* 

[ 2 ] Lih. I. r. 5. 

[ 3 ] Bibliotheca , qui prop.rius (tjl Athenarum 
ornatus . In Arijlidis orat. Panathenaica . 
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avevano le loro prirfie e mirabili Storie favolo» 
fe dalle Storie più Angolari degli Ebrei j paffa- 
te nella Grecia , e portatevi , benché con mol* 
ta alterazione, dagli Egizj e da’Fenicj fcaccia- 
ti dal lor paefe dagli Ebi'èi . In quello ruolo 
erano particolarmente lé avventure memorabi» 
li di Moisè , di Giofuè e del Popolo Ebreo fot- 
to il loro governo, nell’ufcita dall’Egitto, nel 
lungo viaggio del Deferto , e nella conquifta 
della Paleftina. 

Demetrio , iti Eufebió ( t ) racconta al Re 
Tolomeo Filadelfo , che alcuni Oratori Greci 
s’ erano adoperati in travellire nella lor lingua 
alquanti luoghi della Scrittura degli Ebrei , e 
che un Poeta Tragico a lui noto ) chiamato 
Teodoto, aveva voluto accomodare alcune av- 
venture del Codice Ebraico ad una Favola del- 
le fue Tragedie ; il che egli non avea potuto 
finire, ed avea dovuto lafciare imperfetto. 

L’economia della lunga ferie degli avveni- 
meliti di Mosè e di Giofuè j con l’ imitazione 
de’ nomi , fu regiftrata e confervata nella più 
antica Efpedizione favolofa celebrata da’ Gre- 
ci, cioè quella del Vello d’oro, cón la quale 
hanno voluto immortalizzare i loro primi Eroi 
fotto ’l nome d’ Argonauti . Cotefte avventure 
eran pallate nella Grecia , come abbiam det- 

M 3 to, 


( I ) Ciip, 1. lib. 3. de Prapar^EvangeL ' 
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to , dall’ Egitto per mezzo d’ Orfeo , e poi dal- 
la Fenizia per mezzo di Cadmo , e di tutta la 
fua fequela ; imperocché dopo che Giofuè fi fu 
impadronito della Paleftina , Cadmo con una 
fquadra di Fenicj o Cananei , fuggendo Gio- 
fuè e gli Il’raeliti, falvolli in Grecia nella Beo- 
zia [ I ] ed ivi portò le Storie di Mosè e di 
Giofuè, molto alterate, tali quali s’ erano di- 
volgate nel lor paefe. 

S. Agoftino [2] altresì dice, che con quel 
tempo in cui gli Ebrei erano governati da’ Giu-' 
dici , dopo Giofuè , fi fa coincidere da’ Greci 
oltre molte altre loro favole , quella di Frif- 
fo, c di Elle, proemio di quella degli Argo- 
nauti . Efiodo ne fa menzione fui fine della lua 
-Teogonia, mille anni in circa avanti Gesù Gri- 
llo . 

Epimenide Cretenfe , ftabilito in Atene ver- 
fo r Olimpiade 47. aveva defcritta quella Efpe- 
dizione degli Argonauti guidati da Giafone , 
con un poema di lei mille cinquecento verfi , 
come narra Diogene Laerzio nella vita di que- 
fto Filofofo , al tempo di Solone , 596. anni 
in circa avanti Gesù Grillo. 

Ne abbiamo pur defcrizioni e poemi fotto 

no- 


[ I ] Bochart. inChanaan y l\b. i.cap. 18. do- 
po il Vojfio . 

{ 2 ] Cap. 1 2 . Lib. 1 8 . de Civ. Dei. 
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nome d’ Orfeo di Crotone , o d’ Onomacrito , 
che fiori nel tempo del Tiranno Pififtrato, 560. 
anni avanti G. C. fiotto nome di Dionigi da 
Mileto , d’ Antimaco , e d’ altri pofterion , L* 
argomento medefimo fu anche celebrato da Pin^ 
darò [ I ] nelle fiue Ode, 500. anni avanti G. C. 
Trogo Pompeo, fiotto l’Impero d’Augufto ne 
rapportò nella fua Storia Univerfiale , quanto 
aveane raccolto da’ Greci , come s’ ha dal Com- 
pendio di Giuftino. 

Le pili illuftri circoftanze di quelle llorie , 
confervate per^ una lunga tradizione , guafte ed 
alterate dalle narrazioni degli’ Egizj e de’Fe- 
jiicj , traveftite^ e variate dal tempo e dal ge- 
oaio de’ popoli e degli Autori, fecondo le mi- 
re particolari , e lo llile poetico , furono rac- 
colte in un bel Poema Greco da, Apollonio 
nativo d’ AlelTandria , detto Rodio, Biblioteca- 
rio di Tolomeo E vergete Re d’Egitto, fratel- 
lo, e fuccelTore di Tolomeo Filadelfo, dugen- 
quarantafiei anni avanti G. C. Creilo Poeta ra- 
dunò tutto quello , che le tradizioni , e i mo- 
numenti degli Egizj j le Relazioni de’Fenicj , 
le favole de’ Greci j e gli Scritti della magni- 
fica e curiofa Biblioteca da lui cuftodita , po- 
tettero fomminiftrargli per comporre l’Opera 
fua. . 

■ M 4 , Va- ; 

. ■ ■ — ■ I ■ I I l M W I J 
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Valerio Fiaccò fotto l’ Imperò di Vefpafia* 
no , ne compofe un Poema Eroico Latino , 
molto apprezzato , tolto dagli Autori che noi 
abbiamo citati , e particolarmente da Apollo- 
nio . 

Quefta famofa Efpedizione degli Argonàuti 
fotto Giafone loro capo , vien polla da Dio- 
doro Siculo ( i ) e dal P. Petavio nella fua Cro- 
nologia verfo l’anno del mondo 2740. , o 275^. 
cioè 1225. anni avanti GesU Grillo, corrifpon- 
dendo al tempo in cui Gedeone governava gli 
Ebrei ; lo che ebbe principio nell’anno del mon- 
do 2730. e durò 40. anni, trecent’ anni in cir- 
ca dopo che gli Ebrei furono ufciti d’Egit- 
to, 240. anni dopo le imprefe llupende di Gio- 
fuè , che li aveva introdotti nella Palellina , 
e 40. anni in circa avanti la guerra di Tro- 
ja. (2) • 

• Tuttoché il tempo, la diverfità delle Nazio- 
ni, 


- ( I ) Lib. 4. della fua Bibliot. Storica . 

(2) GioSEFJO, cap. 5. del i. Lib. della fua 
'Apologia contro Appione , conferma con irrefraga-^ 
bili tejlimonianxe , che quelli che fi chiamavano Pa- 
flori , cioè gli antenati degli Ebrei , ufcirono d* 
Egitto 293. anni ', innan^ che Danao andajfe ad 
Argot ; ancorché fi vantino cotanto gli Argivi del- 
la antichità di quefio Principe , quafi mille anni , 
dicon’ejfi , avanti la guerra di Troja, . . 
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£i, l’ignoranza de’ popoli, ed i genj differenti 
abbiano fatto entrare molte mutazioni, e trj- 
fpofizioni in cotefta copia della Storia Santa del 
Popolo di Dio , v’è rimafta nulladimeno tal 
conformità e ralTomiglianza in ttiolte parti con- 
lìderabili, fin nei nomi, che ben ci fa ravvi- 
fare l’ originale divino, donde è tratta la Fa- 
vola. Pare eziandio, che la Storia favolofa de’ 
Greci in generale abbia quivi trovato il fuo 
fondo, e che quindi fiali fomminiftrata mate- 
ria a’ Poeti Greci e Latini per le piU ricche 
idee , per T invenzióne ed economia de’ loro plh 
rinomati Poetai, e per tutte le loro finzioni , 
così in verfo , come in Profa . 

La Favola comincia, appunto come là no- 
ffra Storia Santa , dai Capi della fchiatta de’ 
fuoi Eroi* In vece ^ Àbramo^ ella mette Atha- 
mas ^ facendòlo figliò d’Eolo Re de’ Venti, no- 
me Fenizio formato da quello di Aolin ( i ) che 
vuol dir venti e tempejle^ come quello di Tba- 
re padre d’ Abramo lignifica in Ebreo , che fof- 
fia : Puolfi anche aver formato Athamas dal Gre- 
co A^oLveta-tct, immortalità^ dal fignificatod’./^- 
bramo , che nella fua lingua Vuol dir Padre 
cP una pojlerità innumerabile ed infinita . 

Quello Atamante fu Re di Tebe nella Beo- 
zia , dopo Cadmo Fenizio , o Cananeo , che 

ave- 


^ I ) Bochart* in Cbanaan lib. x* cap,^'ì* 


DIgitized by Google 


S T o R r À 

aveva fondata quella Città , e che le aveva da» 
to quello nome da un’ altra Città del fuo pae- 
fe di Chanaan, nel quale Abramo s’era pure 
ftabilito , ed aveva terminati i luoi giorni ( r ) . 

. Atamante ebbe due mogli nel medefimo 
tempo , e ne licenziò una .. La prima , della 
quale egli ebbe figliuoli , ebbe nome Nephele , 
cioè caduta dalle nuvole , ovver foraJUera , cK* 
è r iftelTo fignificato del nome d ’ Agar (2) Egi- 
zia , della quale ebbe prima figli Abramo . L’ al- 
tra moglie d’Athamante fu Ino (3) figliuola 
di Cadmo Cananeo , che in Greco vuol dire 
forte e potente , ficcome Sara altra moglie d’ A- 
bramo vuol dire in Ebreo poffente e ftgnora . , 

Cadmo , ficcome abbiamo già offervato , con- 
dulTc nella Grecia i Fenicj fcacciati dal loro 
paefe da Giofuè , e la riempì del grido delle 
opere ammirande di Mosè e di Giofuè, alte- 
randole, e. corrompendole anco maliziofamen- 
te. I Cadmèi, o Hevèi erano conolciuci fot- 
te ’l nome d’ abitanti del monte Hermon , ver- 
fo l’Oriente della terra di Chanaan; donde la 
Moglie di Cadmo fu nomata Ermione , o Ar- 
tnoniax ed il nome Greco di Cadmo padre, d Ino 

è del- 


( I ) Cap. 1 1. IT feg. della Ceneft . 

( 2 ) Agar in Ebreo Straniera . 

( 3 ) Ino pojfente e forte ; Ivaosa ? che 
Jìra il fuo potere . ^ ^ 


i 
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è della ftefla lignificazione , che quello $ Aran 
padre di Sara , che vuol dire in Ebreo , abi- 
tatore di montagne. 

Eccoci nell’ ingrelTo della Favola , e della 
Storia , dove la fcambie vole ralTomiglianza fcor- 
gefi vifibilmente , non men che nel progreflb , 
lènza molto sforzo d’attenzione. 

Il figliuolo d’ Atamante più noto degli altri , 
fu nomato Pbrixo^ che vuol dir Rifoy appun- 
to come il nome del celebre Ifacco ( i ) figliuo- 
lo d’ Abramo . V’ ebbe una gelofia violentilll- 
ma tra le due prime mogli d’ Atamante, Ino 
eNephele, come tra Sara ed Agar, per occa- 
fione de’ loro figliuoli . Nephele fu licenziata 
da Atamante, come Agar da Abramo. La Fa- 
vola fa che fucceda una gran carefiia e fame 
nel paefe d’ Atamante , come nella Storia d’ 
Abramo è avvenuto ■ in fatti . Atamante fece 
morire , o fcacciò Melicerte eh’ egli aveva avu- 
to da Ino, ed avendo lafciato il paefe che pri- 
ma egli abitava , andò a por piede altrove per 
comando del Cielo , e quivi fposò una terza 
moglie , come Abramo ( 2 ) . Quefto Melicerte 
è un nome Fenicio (3) • E da Fenicj appun- 
to aveano i Greci ricevute tutte quefte ftorie . 

La Favola confonde in apprelTo l’ordine del 

Sa- 


(i) Cap.21. del Genejì . 

: (2) Cap.i’^. del Genejì , 

(3) Bqcharto in Chanaan lib, i. cap, 34. 
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Sacrifizio d’Ifacco, hella fua copia, eh’ è t'rl»' 
xo. Non ha ella potuto comprendere queft’ or- 
dine di Dio, e la maravigliofa Fede d’Abra^ 
mo. Però ha difpofte le cofe fecondo il genio 
fuo ; ma ella ha confervate alcune tracce di ve- 
rità, che lafciano conofeere l’originale. Colo- 
ro ch^ erano fiati mandati , die’ ella , a conful- 
tare l’ Oracolo , corrotti dalla matrigna , ne ri- 
portarono la rifpofia , che intimava la morte 
di Frixo . Suo padre Atamante lo conduceva 
all’altare, pronto ad immolarlo colle fue ma- 
ni, tuttoché la natura ripugnafie, quando un 
Montone mandato da Giove fiette loro dinan- 
zi, e parlò. Scoprì la trama, fuggerì e diede 
a Frixo il modo difalvarfi, ed offèrfe fe fief- 
fo a un tal uopo. 

Non è qui neceflario di riferire la Storia del 
Sacrifizio d’ifacco, per farne il confronto. Chi 
è che noi vegga manifefio nel ritratto del Sa- 
crifizio di Frixo? 

Cotefio Frixo, o Ifacco, lafciò il fuo pae- 
fe , pafsò il mare col fuo Montone -, e ferrtiofll 
in una contrada dell’ Afia detta Colchide , og- 
gi Mingrelia , tra il mar nero , l’ Armenia ed 
il Caucafo . I primi abitatori di quel paefe era- 
no venuti d’Egitto (i), ed alcuni erano po- 

feia 


(i) Erodoto lib.z. Diodoro lib. i. Bocharto 
in Pbaleg. lib. 4. cap. 9 1. co» tutti gli antichi IJìorici 
e Poeti su r origine de'Colehi « Apollon, 1;. 27 8. 
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loia andati dalla Colchide ad occupare una par-» 
te della Fenicia , o terra di Chanaan , che 
già efll tenevano avanti il tempo d’ Abra-» 
mo. 

Così i Colchi aveano per padre ^li Egizj , 
co’ quali aveano in molte cofe fimiglianza , ed 
uniformità; ed erano elli, padri d’ una porzio- 
ne de’Filiftei. La loro lingua era fimilifllma al-» 
la Fenizia , i coftumi gli ftelli. Il Re di Col- 
chos fi diceva figliuolo del Sole ( 1 ) , come il 
Re d’ Egitto ; e la Colchide era chiamata un’ al- 
tra Etiopia . L’ uno e l’ altro paefe di Chanaan ^ 
e di Colchos , era celebre per le fue ricchezze e 
per la fua fertilità , che sforzavano i Greci a 
dire , alla lor foggia iperbolica e figurata , che 
i fiumi d’ uno traevano arene d’ oro , ficcome 
' dell’altro dicevano i Fenicj, che vi fcorreano 
rivi di latte e di mele ( 2 ) . 

La Favola avea dunque fatto mutar fcena al- 
la Paleftina , e cambiatala in Colchos , paefe 
abitato dagli fteflì popoli . Ella aveva anche ag- 
giunto che quivi fi foffero fatte alleanze tra i fi- 
gliuoli d’Eolo e d’ Atamante, e la famiglia del 
Re di Colchos , la di cui figliuola era fiata fpo- 
fata da Frixo, uno de’ predeceffbri di quelli che 
vennero a conquifiare il Vello d’ oro : Sicco- 
me 

■> I ■ ■ ■ ■ ■■ i ■ . ! ■■ ■ I ii w p 1 ) 1 II 

( I ) Bochart. ifj Phaleg, cap.^i* 

(j) Cap.S. deWEfodo, 
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me i predecefTori degli Ebrei che andarono d, 
conquiftare la Paleftina , Abramo ed Ifacco , 
aveano contratte parentele co i Re de’ Fili- 
ftei[i]. 

, Pare eziandìo che ne’ nomi di Chalcippe , mo- 
glie di Frixo, e di Mete Re di Colchos fuo pa- 
dre , fiafi voluto confervare la forza de’ nomi di 
Rebecca ^ moglie d’ Ifacco, e di Batuel fuo pa- 
dre : imperocché , ficcome Rebecca nella ma 
lingua, lignifica contendane e durex ^ così in 
Greco > o vuol dire , cofa 

che è di bronco e dura. E fi diceva che Mete era 
figliuolo del Sole, il primo Dio di Colchos; e 
nè piu nè meno Bathuel fignifica a Deo pro~ 
gnatus . 

La medelima Favola trafportò fritto nella 
Grecia , donde ella volle che partillcro , quali 
per farli fuoi , gli Eroi di cotella famofa Efpe- 
dizione, mainlieme vi portò ella i nomi de’ luo- 
ghi e de’ fiumi dell’Egitto. Non folamente ella 
confervò il medefimo nome al Capo ; ma di più 
chiamò i Greci iti ad una tal conquifta , Mynyi 
[ 2 ] , dal nome d’ un paefe eh’ è parte dell’ Ara- 
bia Felice , fituato su le rive del Mar Roflb , i 
di cui abitatori erano i Minii, da dove Erodo- 
to 


[ I ] Cap. 20. e 26. del Geneji . 

[2] Plin, lib. 12. cap, 4. Bochart, in Phaleg 
ìib, 2. c, 22. 
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to ( I ) ed altri han fatto venire gli Ebrei che 
occuparono la Paleftina. 

I difcendentiM’Eolo, per mezzo d’ un altro 
fratello d’Atamante , ftabiliti nella TelTaglia , 
fcelta da Greci per ivi fare teatro delle avven- 
ture Egizie, furono temuti da Pelia che di Tef- 
faglia era Re , ed in cui hanno rapprefentato 
Faraone Re d’Egitto. Egli è flato finto figliuo- 
lo del Dio deir acque , ed il fuo nome fignifica 
inero e livido (2). Faraone altresì vien qualifi- 
cato per Dio deir acque , ed il fuo nome in 
Arabo vuol dir Cocodrillo^ ed in Siriaco Ven- 
dicatore ed invidiofo . 

Gli oracoli avevano sforzato quefto Re a te- 
mere di pericolo a lui minacciato da’difcendenti 
d’ Eolo ( j ) , i di cui predecelTori aveano gover- 
nato quel paefe, vi aveano fabbricate Città, ed 
ivi al prelente fervivano . Gli antenati degli E- 
brei avevano pure governato l’Egitto. Gli Sto- 
rici Egizj concordemente affermavano , che 
nell’ Egitto erano venuti degli Stranieri a por 
piede , che quivi aveano regnato , o foggiorna- 

to 


- (1) Erodot. lib.T.Bochart. in Cbanaan l,i, 
cap.0,1, 

(2) Ezechiel cap . ig . v .^, “ 

( 3 ) Sed non ulta quies animo , fratrifque pa^ 
Tenti Pro^eniem , divumque minas ' . Valer, Piace, 

lib, I. 


\gi Storia 

to cinquecent’ anni in cirpa , fotto il nome di 
Pajìori. Erano quefti certamente gli Ebrei, che 
• avean colà regnato per qualche tempo, e di poi 
aveano l'ervito . Perciò fono phiamatt ora Re-Pa- 
Jlari, ora Pajlari /chiavi, da Manetone Egizio, 
e da Giofeffb ( i ) nella rifpofta ad Appione ; 
aveano ivi pure fabbricate delle Città , Phiton 
e RamelTe nella regione di Geflen ; ed ivi era- 
no nella fchiavitìi fotto Faraone, a cui era fla- 
to predetto da luoi Dottori , che dovea nafce- 
re un fanciullo Ebreo , il quale avrebbe fatto ri- 
forgere la gloria della fua Nazione , ed umilie- 
rebbe l’Egitto, ficcome leggiamo appreflb Giu- 
feppe Ebreo (z). 

Avendo p^r tanto il Re Pelia preparato i 
mpzzi , e dato ordini precifi per far morire 
tutti i difcendenti d’ Atamante e d’ Eolo ne’ fuor 
Stati, i parenti di Giafone ancor bambino, il 
quale era di quella llirpe , non fapendo come 
lottrarlo altrimenti al furore di Pelia , finfero di 
feppellirlo come morto ( 3 ) i e frattanto col be- 
nefizio d’ un’ofcura notte lo portarono chiufo in 
una calTetta alla Campagna nell’antro di Chi- 
rone, dove fu educato da quello faggio Precet- 
tore , 


( 1 ) Cap. 5. lib^ 2. 

(2) Cap. 5. Uh. 2. dalla Storia de^li Ebrei. 

( 3 ) Pindaro Pytbior. Ode 4. T^et^c^Chiliad. 6, 
hijìor. 96. Natal. Comes Mythol. 1.6. c.g. , . ^ 
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torc , lavorando la terra e guardando il beftia- 
me su le rive del fiume Anauro . ElTi dato a 
quello fiume un nome , che al Nilo propria- 
mente conviene , per confervar l’ idea ed i nomi 
dell’ Egitto , donde la Storia era trafportata dal- 
la Favola nella TelTaglia. Anauro in Greco vuol 
.dire fen^a venti ^ e fen^a efala^ioni (i). Ero- 
doto, (2) Diodoro (3), Plinio (4), Eliodoro 
( 5 ) e Solino Polyillore ( <5 ) aflerifcono , che il 
.Nilo è il folo fiume del mondo di cui ciò fi ve- 
rifichi j e lo Scoliafte d’ Apollonio ( 7 ) giuftifica 
con molte autorità, che nella TelTaglia non vi 
era alcun fiume di tal nome , e che quelli era 
.un nome di figura e di fomiglianzai quello di 
Ciafone che gli fu poi dato , venne in confe- 
guenza della falvezza che ivi trovò il. foprad- 
detto. fanciullo. 

• Tutte quelle coincidenze non ci lafciano du- 
Tom. I. N Sitare, 


( I ) Quique me humentes nebulas ^ necrore ma-- 
dentem Aera , nec tenues auras afpirat Anaurus. 
Lucan. Lib, 6 . ■ , 

( 2 ) Lib. 2. 

(3) Lib. I. 

(4) Lib. 5. c. 9. 

( 5 ) Lib. 2. Hijìor. TEthiop. 

( 6 ) Cap. 35. deir Egitto fotta 'I nome (C Anau- 

fo . ' . .. 

(7) Su la voce Anaurus . 
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bitare, che la Favola fia Hata tolta dalla St(^ 
ria , nella <|uale avendo Faraone dati ordini 
per far morire tutti i fanciulli mafchi degli E- 
orei, i parenti di Mosè allor bambino, dopo 
averlo per qualche tempo celato , 1’ efpofero 
in un paniere su 1* acque , dalle quali fu falva- 
to per un miracolo della Provvidenza divina , 
che lo fottraiTe dalle mani di Faraone; da che 
oli fu dato il nome di Mosè . Crefciuto eh* egli 
fu, gli convenne ritirarli nella terra di Madian, 
e di là apprelTo letro Re d’ Arabia , di cui 
guardò gli armenti ( i ) . 

11 Signore gli apparve colà nel mezzo d’ un 
rovo ardente , e gli ordinò che deponellè i cal- 
zari, che fi faceHe Capitano alla tefla del Tuo 
popolo , e lo guidalTe fuori dell’ Egitto nella ter- 
ra di Chanaan, nella quale {correvano rivi di 
•latte e di mele ( 2 ) . Noi fiam- per vedere la co- 
pia di quello pezzo nella Favola. • • 

Ma la F avola , confondendo i due Capi ha riu- 
nite le avventure di Mosè e di Giofuè in Giofuè 
folo , eh’ ebbe la gloria d’ introdurre il Popolo di 
. Dio nella Paleftina , e di farne la conquida , Mosè 
eflendo morto mentre s' avviava colà . Anzi el- 
la ha ritenuto il medefìmo fuono e lìgniiìcato 

del 




( 1 ) Giujia la tejlimoman^ di Artapam appref- 
Eufebio . 

( 2 ) Gap. j. delP Efodo . 
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del nome di Giofuè in quello dì Jafone X i ) cioè 
Salvatore y che fu il Capo, ed ebbe il vanto dell* 
efpedizione del Vello d’oro, della quale egli è 
l’Eroe, fui modello di Giofuè; da poi che Er- 
cole , il quale era partito con lui , e che in nin- 
na cofa sii cedeva, erafi perduto nel viaggio. 

Pelia tu avvertito , e perfuafo di nuovo a non 
• fidarti , e a levarfi d’attorno colui , eh’ egli avef* 
fe veduto adorare e facrifìcare fcalzo e a piedi 
ignudi . ( 2 ) Il che ci fa venire in mente ciò che 
abbiam detto di Mosè , e che .vien rapportato 
anche di Giofuè y ( 3 ) a cui pur fu ingiunto cha 
deponeffe i calzari , allorché un Angelo gli par- 
lò fotto Gerico . Donde queft’ ufo ne’ Sacrifizi 
pafsò à tutti i Sacerdoti degli Ebrei (4) , ed era 
si noto , come rito proprio di loro , che balla- 
va per additarli , e contradiftinguerli ( 5 ) . 

Poco tempo di poi , Giaibne palTando a piedi 
l’ Anauro , per intervenire ad un Sacrifizio , 
che facevafi di là dal fiume al Dio del Mare « 

N 2 lafciò 


(1) _ - 

(2) Illius per viri conJHìa^ quem puhlicitus ep 
fet vtfuras uno indutum ealceo effe occidendum » 
Apollon. in princ, 

Cs) Cap.^. lof. v.i^. 

( 4 ) T eodoreio [opra P Efodo . 

( 5 ) Obfervant ubi fejìa mero pede Sabbata Re- 
ges . Juvenalt 
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lafciò nell’ acque il fuo calzare ( i ) , ne ufd con 
un piede ignudo, e comparve in tale flato di- 
nanzi al Re , che ne rimafe molto flupito . Gia- 
dbne dimandò al Re la reftituzione del Regno 
con ardire sì franco , che accrebbe ancor mag- 
giormente il fuo ftupore . Pelia cofternato ed 
impaurito glie la promife con giuramento , ma 
con animo di non far nulla , e^ di proccurare di 
perderlo. A fine di efporlo a pericoli inevita- 
Kli, lo impegnò in una navigazione e in una 
cfpedizione , dove pareva che certamente egli 
dovelTe perire ; ed era quefta il viaggio per 
mare a Colcho , e la conquifta del Vello d* 
Oro ( 2 ). ^ • 

Altri dicono ,• perocché non è’ da ftupirfi 
che difeordino le Favole,' che Giafone , per 
ifcappare dalle mani di Pelia , e per andare 
ai procacciarfi onore , gli- dimandò la' permif- 
fione di quello viaggio e di quella imprefa 
c che Pelia vi acconfehtì , colla fperanza che 
ivi farebbe perito. 

Pare che con ciò s’ imitino le promelTe e 
la permiffione di Faraone data a Mosè di an- 
darfene col Popolo nel Deferto; ovver ancor 

s’ ac- 


( I ) Apollonius.^ in princip. 

( 2 ) Eiqne negotium arumnofieinjìruxit naviga- ~ 
tìonis, ut in mari aut in terra perimeretur Apol^ 
lan. loc, cit. 


I 


Digitized by Googk 


DELL A.-F avo L’'A. .tp-/ 

s’ accenni l’ impiego commefTogli di andar’ a 
guerreggiare contro gli Etiopi, dove fperava^ 
li ch’ali aveffe a perire, fecondo che .narra 
Giofeno Ebreo ( i ) . . 

GliEgizj, che per non far torto alla gloria del 
loro Re e della loro Nazione , e per.ofcura- 
re quella degli Ebrei , aveano nalcofto , per* 
quanto avean potuto , i prodigi che fece Mosè 
per coftrignere Faraone a lafciar ufcire d’Egit- 
to il Popolo di Dio ; han voluto dar a credere 
che cotefta uscita folTe fatta per ordine di Fa- 
raone medefimo , da cui quella gran turba , 
fecondo il rapporto de’ loro Scrittori , fu man- 
data via fotto cotefto Capo , e quaH difcaccia- 
ta dall’ Egitto a cagione del culto particolare 
di Dio, di cui ella Iacea profefllone ( 2 ) . Nul- 
ladimeno hanno confervato la memoria, ben- 
ché fatto la perfona d’un altro Re,. delle pia- 
ghe onde fu percolTo il. vero Re d’Egitto (3), 
Ed hanno in oltre copiato la dimanda di Mo- 

N 3 sò , 


« • -V 

* 1 . . ■ - . * . 

i.' ( 1 ) Lib, 2. C.-$é " ; ... 

(2) DioDOK-lfb 4 ^o. appreJf»Fo7^o. 

( 3 ) Numenio Pittagorico .ha defcritte cotejle 
piaghe inflitte da Mosè capo degli Ebrei ^ favorito 
da Dio, ai quale gli Egi^j oppoferoi lor Maghi, 
Janne^f e Labre^ , che adopr areno in vano P arte 
■loro in quejla occhione Vedi Eufebio de Prsparat* 
Evangel. /. e. 3» 
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“ «è a Faraone , le promelTe ed i giuramenti 
tante volte da cotefto Re violati , e tutti i 
di lui pretefti per eludere il Duce Ebreo . 

Dopo quell’ ordine, o licenza d’andarfene , 
vennero a collegarfi con Giafone per accom- 
pagnarli nel fuo viaggio parecchi de pih illu- 
llri Eroi di que’ tempi . Eranvi de’ Sacerdoti , 
periti nelle cofe divine, degl’indovini che pre- 
dicevano l’avvenire piU aftrufo, degli uomini 
valorofi e forti , capaci d’ ogni grande impre- 
fa : Linceo , eh’ era di si acuta villa e sì pe- 
netrante, che giugneva a vedere T interno de* 
monti, e le viicere della Terra*, Orfeo, disi 
dolce cantar perito , che fi traeva dietro le 
felve e le rupi, e fermava il corfo de humi; 
molti altri perfonaggi valenti in ogni arte , e 
d’ una confumata prudenza , fin’ al numero di 
felTanta in circa, che non avean uguali a loro, 

e tutti di llirpe divina. , 

- Ecco a un diprelTo i Capi del Popolo di Dio , 
che ufeirono dall’ Egitto, e de’ quali Mosè com- 
pofe il Senato , de* di cui configli fi valle in 
governare cotefto Popolo . La Favola ha vo- 
luto ancora additare e rapprefentare Mosè m 
un modo ofeuro ma fenfibile , nel fatto che 

lìamo per riferire. . . r n 

Nella illuftre radunanza di Giafone , volle 
aver luogo il grand’Èrcole , c vi fu ricevuto 
con tal plaufo e ftima , che dovendofi 
di partire eleggere un Capo , fu da Gialone 
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c da tutti gli altri concordemente nominato 
Ercole, perchè li conducelTe e lor comandallc. 
Ma egli rifiutò tale onore , dichiarando che il 
Cielo avea deftinata e riferbata a Giafone la 
gloria di quella Efpedizione , in fine della qua- 
le non doveva Ercole neppur trovarli ( i ) . . 

Ognun fi accorge facilmente , venir qui ad- 
ditata la morte di Mosè , fucceduta per cammi- 
no , ed avanti eh’ egli folTe entrato nella terra 
promefla , reftando a Giofuè l’onore d’ intro- 
durvi il Popolo Ebreo . Ma folo il nome di 
Giofuè s’è confervato, in colui che dalla Fa- 
vola fingefi elTere flato il Capo degli Argonau- 
ti. Che fe la Favola non avelTe ciò tolto dalla 
Storia, troppo fembrerebbe inverilimile 1’ am- 
metterli in cotefta Radunanza d’Eroi Ercole, 
• degno per confenfo di tutti d’ellèrne il Capo, 
e nuUadimeno cederli un tale onore a Giafone , 
ed oltre a ciò non veder Ercole il fine dell’In- 
traprefa , ed ufeire di feena in fui , pili bello . 
Diffidi cofa farebbe trovare di si fatto avveni- 
mento il fignificato e la ragione , fenza volger 1* 
oc chio all’ originale , da cui ha copiato la Fa- 
vola. 

Fecero coftruire su le ripe del fiume Anau- 

N 4. ro. 


(l) — - nam fata vetabant 

- Alcidem indomitum contingerc Pbafidos un^ 
dam. .. .. 

&rpheu5 Argonauta . 
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ro, che noi abbiam detto elTere ih Nilo; fotto 
la condotta e direzione di Minerva Dea della 
Sapienza , il grande e celebre Naviglio , che Ar- 
go chiamarono ( i ) da un nome Fenizio, Arca^ 
o Arco , che fignifica un grande e lungo vafcel- 
lo ( 2 ) : A (juefto vennero attribuiti i famoli 
prodigi del viaggio degl' Ifraeliti , e fingolar- 
mente quelli dell’ Arca che Mosè fece fare fui 
modello ricevutone da Dio ; imperciocché da 
una parte colla nave d’ Argo fcorfero i Mari , i 
fiumi e le terre *, e come ella portava quegli 
Eroi su Tacque, cosi la portavano su le loro 
fpalle per gire a traverfo' delle frappofte terre 
( 3 ) : dall’ altra parte gl’lfraeliti paflarono il De- 
ferto portando su gli omeri l’Arca del Tetta- 
;nento , e tragittarono il mar Rotto ed il fiume 
Giordano con quel noto prodigio , di cui la Fa- 
vola ci dà una copia guatta e corrotta. Nella 
Nave d’Argo fingefi potto per man di Minerva 
un albero'di quercia del Bofco diDodona, albe- 
ro fatidico , dal quale gli Argonauti erano a 
luogo e tempo informati de’ voleri del Cielo per 
’ lor • 


( I ) Apollon. Rhodius . Orpheo dice che quejla 
Dea lo fabbricò • 

At Dea fagineam celeri firuit ordine puppim . 

-• ( 2 ) Bocbart. in PhalegAib.i. c, 5. & in Cha-> 
naan l.i.c. 11. 

( 3 ) Findar. P^tbior,.Ode ^,'Straphe 2. ' 
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lor governo ( i ):' appunto come nella , Scrittura 
leggiamo , che Dio parlafle e rifpondellè' dall’ 
Arca , fciogliendo i dubbj e le difficoltà propo- 
fte da Mosè per governo del fuo Popolo ( 2 ) . 

- Quello ftuolo illuftre di figliuoli de’Dei s’im- 
barca. per tanto fui' famofo Vafcelló ; e quan- 
do, fi vide eh’ erano in (procinto di -mettere 
alla. vela, non poco ebbero di rincrefeimento 
il Re ed i Savj della fua. corte in lafciar par- 
tire tanti. Eroi (3). Così, quando gl’Ifraeliti. 
ufeirono • dall’ Egitto ,.il. Re ed i luci Servi 
fecer’ riflelTione che. non. era fiato fano confi- 
glio il lafciar andare così quel gran Popolo ( 4 ) . 
Pelia' fu molto piU cofiernato < c in su le fu- 
rie , allorché leppe che Acafio fuo figliuolo 
era partito fecretamente. cogli altri Argonauti 
( 5 ) . Quell’ è una copia alterata di ciò che fi, 

: . . . narra 


(i) Ipfi divina fuerat'trabes impaSla ^'.iquam 
media carina Minerva e Dodonea quercu adapta- 
verat. Apoll. L i. verju 526. 

Reftnans vocem dat concita fagus , 

, Argolica Pallas fecuit quam Diva bipenni . 

. . . Orpbeus Argonaut. 

. (2) Exod. cap.%. . ' 

( 3 ) Qho\ tantum, heroum .globum explodit terra 
Gradai' 'Aptdloniut...\.i..^ 

(4) Esod. 14. .._i. . 

. (,5) Mox advert\mi\.Acajium>^G> quÌburat/os 
amiciverat ,Apoll§n. .. .-...r» v. .V ' ..o. 
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narra nel Sacro Tefto , che il figliuolo maggio-' 
re di Faraone con tutti gli altri primogeniti de- 
gli Egiz) mori in quella notte in cui partiro- 
nogl’ Ifraditi . 

Doppo tutti i preparativi del viaggio ^ e in- 
nanzi -di fpiegare le vele, ordinò Giafone un 
Sacrifizio folenne al Dio che dovea guidarli^ 
Autore della fua flirpe , e riverito nel paefe , al 
quale erano indirizzati ( i ) . Ciafcun s’ afiretta 
a portar pietre rozze e non pulite, (2) colle 

2 uali s’ erge un altare , il qual fi cuopre di rami' 
i ulivo j quindi lavatefi le mani, e fparfo su 
l’Arca del nor di farina condito con Tale ed olio 
(■3 ) , facrifìcano due Buoi in onore di cotefto 
Dio, ed invocano la fua protezione. Il nume 
fovrano del Cielo invocato da Giafone promet- 
tegli con voce di tuoni e lampi il fuo fortunato 
gjuto (4)i e tutto ’l Cielo parve fi ftelTe atten- 
to a rimirare cotefta turba Eroica , ed ifcortafle 
nel viaggio gl’ illuflri fuoi figliuoli . 

Del . 


. ( 1 ) Proavitum invocans cum prece ApoUinem . 

( 2 ) Ex lapidibus rudibus & non caduis. eod. /. i . 
t;.403. il che pur viene ordinato neicap. 20. delP 
Efodo , nel cap, 27. del Deuter. ed 8. di Giofuè . 

(3) Fruges falfas. Apollon. lib, i, v.425. Leviti 
cap. z.v.i^. 'I • 

. (4) Pindar. Pythior. Ode eo die omnes Calo 
Dii refpexerunt navhn^ Ù"c. Apollon. Ub. i.v.547« 
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\ ^ 

' Del refto il viaggio su i fiumi , e nelle\erre, 
che quelli celebri viaggiatori fingonfi aver fat- 
to, è nelle fue circoftanze sì Urano c così poco 
ragionevole, che niuno ha potuto concepirlo, 
nè trovarci qualche legamento o ferie che ap- 
pagalTe. Non v’ha fantafia sì ftravolta, da cui 
potelTero ufcirc pcnfieri sì llravaganti , fe non 
s’avelTe feguita la traccia delle tradizioni al- 
terate e confufe del lungo Pellegrinaggio de- 
gli ìEbrei erranti nel Deferto (i). Vedremo 
gli Argonauti , ad imitazion degli Ebrei , de- 
viar lungi dal fentiero che mena al termine 
del loro viaggio i li vedremo pigliare llrade 
affatto oppoitc, e fcorrere mari e terre inco- 
gnite per giungere in un Paefe vicino anzi che 
nò a quello , donde fono partiti . 

Stando un giorno fopra fe, e penfierofo Gia- 
fone, un della compagnia, nomato Idas, efce 
in befiemmie contro la divinità , e ridefì della 
protezion degli Dei (a). Tutti gli altri folle- 
vanfi contro di lui , e lo minacciano . Orfeo 
canta inni in lode degli oltraggiati Numi , 

crea- 


( I ) Populus non duchur per viam Philijlim vi- 
€Ìnam , fed circumducitur per viam deferti , juxta 
mare rubrum , Exodi cap. 13. : 

- V ( 2 ) Non enim Jovi adfcripfero viBorias jujlius 
quam hafi<e mete* Apollon, lib* i. à verju 465. ad 
495. 


t 


V 
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creatori deir Univerfo , ( i ) canta le loro opere 
ed i loro benefìzj . 

• Erano già in mare , ed avean lafciato il por- 
to a forza di remi e di vele; Chirone, apprel^ 
lo di cui era ftato Giafone falvato ed allevato 
fin al tempo che fi prefentò dinanzi a Pelia , 
corfe alla fpiaggia alla volta loro avendo con 
sè la Moglie , che teneva in braccio Achille il 
fìgliuolino di Pyleo , uno de’ Capi compagni di 
Giafone i diede loro degli avvia , animò il 'lo- 
ro coraggio , e fece voti per la felice riufeita 
della loro Efpedizione (2). Così Jetro , fuoce- 
ro di Mosè , eh’ era ftato rifugiato in cafa fua 
lìnattantochè andò a prefentarli dinanzi a Fa- 
raone , udite eh’ ebbe le maraviglie deHa di lui 
ufeita dall’ Egitto e del principio del fuo viag- 
gio , venne a trovarlo nel Deferto con la Mo- 
glie e due ftgliuoli di Mosè , ove gli diede pru- 
dentiflìmi avvifi , e fece con lui de’ Sacrifizj a 
Dio che così vifibilmente lo proteggeva ( 5 ) . 

Il Vafcello fi feoftò ben prefto dalle fpiagge 
della TelTaglia , e dopo d’ aver cofteggiato con 
-> vento 


( I ) Quomodo terra cMum pratereaque mare . 

Lib. 1. «V. V. 496. , 

(2) Chiron multa bortatus manu virili tutum 
difeedentibus reditum precari non dejìnebat , £#r 
//>. I. v. 5 5 5. 

( 3 ) Exodi cap. I S, 
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vento favorevole la Macedonia ,>ìndi la Tra- 
cia , approdò all’ Ifola di Lemnos , oggidì chia- 
mata Stalimene , nell’ Arcipelago . Quella fu la 
prima ftazione degli Argonauti , che il Poeta 
chiama funefta(i), nella quale ha copiato la 
Favola alcune circoftanze ben chiare e indubi- 
tabili d’ una famofa , e veramente funefta fta- 
zione del viaggio . degli Ifraeliti., la qual fu con 
le donne di Moab>, e di Madian ; balla confi- 
derare quella avventura nella copia fin dalla 
fua origine. 

• .Narrafi che per una vendetta della Dea Ve- 
nere avendo tutti gli uomini di quell’ Ifola 
prefo. in avverfione e difprezzo le loro donne , 
quelle li uccifero (*2) , e non vi reftò che un 
uomo folo , cioè Toante figliuolo di Bacco , 
padre della Regina , falvato dall’ eccidio gene- 
rale per la pietà di fua ifiglia ( 5 ) ; che all’ ar- 
rivo degli Argonauti,.! qual^ non volevano fe 
non il paflaggio , cotefte donne andarono in- 
contro ad em co’ lor più belli ornamenti , e 
•g^e , che mifero in opera ogni lor vezzo , e 
> - fecer 


( I ) Noxiam Lemnum Apollo», l. i. v. 60^. 

(2 ) ÌJlfi totus umversè^ populus abnormi culpa 
faminarum anno prius fuerat crudeliter contrucida- 
tus , &c. ‘ , ■' ■ - • ' ‘ - 

Ex omnibus fola feni pepercit patri T beanti 
Hypjìpila . Apollo», >■ . . 
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Sto 


fecer sì , che quelli entraflero nelle Città dell’Ifo* 
la , ( I ) per quivi poi trattenerli ; che dopo quah 
che lieve fculà che adduflero , diedero orecchio 
a cotefte Incantatrici , che fi accefero d’ amore 
per effe ; e dimentichi del lor dovere e delle 
promeffe del Cielo , fermaronfi con efse in di- 
fpetto de’ rimproveri che lor faceano i pili fag-^ 
gi della brigata, e particolarmente Ercole; che 
ivi accafaronfi con cotefte femmine , come fe 
aveffer dovuto colà paffare tutta la lor vita', 
finattanto che le vive rimoftranze d’ Ercole ( 2 ) 
c degli altri eh’ erano del fuo partito , eccita- 
rono in efll alcun fenfo di timore e di vergo- 
gna , dieder loro forza da fpezzar le catene ; 
ond’ erano avvinti , e di non badare a* gemiti 
ed alle grida di quelle donne ( 3 ) > in guifa che 
s’ induflèro tutti a prender improvvifamente la 
fuga , a rientrare in nave , ed allontanarfi da 
quella fpiaggia funefta . 

Scor- 


( 1 ) Ipfum & reliquos quotquot funi , ut in 
agrum urbevnque fidentcr fe benevcleque receptent 
invitant . Idem. 

( 2 ) Ac ex uno femper die in alterum recrajlimt- 
batur curfus , & longum ibidem hajìjfent^ imòfe- 
nui(fent , nifi Jecios feorjim mulieribus convocatos 
Hercules tali quadam voce ca/ligajfet . Idem, 

At illa re cognita currebant in medioSj Ù" e, 
O' circa viros profufe querebantur . Idem, 
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Scorgefì in queftp avventure , primieramente 
r origine delle Moabitidi alterata ; ma certa** 
mente copiata ; 1* avverfione fatale degli abita* 
tori del paefe di Loth alle lor mogli , con che 
fi tirarono addofTo il callido del Ciclo j fìnal* 
mente fi vede mafeherato il fauo delle figliuole 
di Loth , le quali dopo quello univerfale caffi* 
go credettero che il lor padre folTe il fol’ uo- 
mo rimafo nel mondo ( i ) ; e però la maggiore 
avendogli fatto bere del vino , fino ad ubbria- 
cario , ebbene un figliuolo , il nome ^del quale 
confervò la memoria della fua generazione j im- 
perocché colei il nominò Moab , che vuol dire 
( z ) nato di mio padre . Coteflo Moab fu il pa- 
dre de' Moabiti , fui modello de' quali è fiata 
inventata la Favola de' Lemnii e di Toante , 1 * 
uomo folo rimaflo in tutto quel popolo ^ In ol- 
tre fecondo la favola Toante fu figliuolo di Bac- 
co , che lo ebbe da Ariadne in un Ifola deferta 
( 3 ) ; perchè Moab era venuto al mondo per T 
ubbriacchezza di fuo Padre , il quale fepolto nel 
vino ebbe commerzio con la fua figliuola nella 
caverna , dove s' erano ritirati (4) . 

£' flato dato eziandio alT Ifola a cui fi fon 

tra- 


( I ) Cap. 19. Gen, v. 3 1, . 

( z ) Eodem Cap. v. 37. 

• (3) OwD. lib.7. Metamorph. 

(4) Cap. 19. Genef. v.33. . . . . . 




Digitized by Google 



108 - S T ORI A 

trasferite cotefte avventure , il nome di Lemntr 
Fenizio, che fignifica rifpUndente pi fuochi, che 
fi veggono indi ufcire ó ) > a cagion dello fla- 
to in cui fu ridotto il paefe di Loth , (2) che 
ferba àncora i fegni e gli avanzi del fuoco ce- 
lefte , che confumò le lue Città , Di qui forfè 
ha finto la Favola, che in coteft’ Ifola inedefi- 
ma precipitalTe Vulcano dal Cielo, Vulcano eh* 
ò Dio del fuoco , ed il cui Greco nome ( 3 ) vie- 
ne da una voce Siriaca che vuol dir padre dei 
fuoco . ' • , ' 

Allorché gl’ Ifraeliti palTarono in vicinanza 
de’ Moabiti all’ Oriente della Giudea lungo il 
Mar morto ed il Giordano , fenza però ' avere 
alcun difegno di recar danno ad effi ; Balac Re 
di ' Moab , che temeva gl’ Ifraeliti , avendo cer- 
cati in vano altri mezzi di fconfiggerli ,• s’ appi- 
gliò al partito , a cui venne configliato da Ba-r 
laam , cioè di mandare nel loro Campo le piìi 
belle Donzelle Moabitidi con tutti i loro orna- 
menti , e con ordine di tentarli ufando ogni lor 
vezzo ed artifizio per accenderli d’ amore*, ed 
infignorirfi di efll . Elleno vennero di ciò a ca- 
po , e pervertirono la maggior parte degl’ Ifrae- 


( I ) Bochart. in Cbanaan , lib. i. c. 12. 

(2) Cap. 19. Genef. xi.'zS. & Sap. c. io. v. 7. 

( 3 ) A(pcuar 9 og . Spriacè , af-ejio , idefi padre 
del fuoco , Boebarto Ibidem , . 


Digitized by Googlt 



della' Favola. 20^ . 

liti , a’ quali fecer perdere il defiderio e la ri- 
membranza della Terra eh’ era ftata loro pro- 
melTa , interrompere il loro viaggio , ed abban- 
donare il loro onore , là lor Religione , e tut- 
ti i loro doveri . Mosò , con alcuni de’ Capi 
piU zelanti , che aveangli ferbato fedeltà , li 
tralTe di là a forza di rimproveri acerbi , ani- 
mato dallo fpirito di Dio , e per mezzo di ca- 
lighi terribili , che li conftrinfero a maledire 
c dichiarar per nemici i Moabiti ed i Madia- 
niti e gl’ induflero finalmente a rimetterli in 
cammino verfo la terra , la conquifta della qua- 
le era ad effi deftinata (i). 

Chi può mai vedere quelle due pitture e de- 
fcrizioni, fenza rimaner convinto, che la Favo- 
la è una copia sformata della Storia? Impercioc- 
ché qualche varietà e cambiamento che vi tro- 
viamo , nafee dalla differenza delle tradizioni , 
de’ tempi, delle lingue, e degl’ingegni. Quell’ 
Epifodio llorico degl’ Ifraeliti fermati da cote- 
fte donne , è il vero e primo modello delle 
Circi , delle Calipfo , che trattennero UlilTe , 
della Didone d’ Enea , e dì tutti gli errori , e 
limili avvenimenti de’ gran Viaggi immaginati 
dagli Autori , che han voluto fare Poemi e Ro- 
manzi , come quelli d’ Omero e di Virgilio. 

Tom. I. '■ O Quin- 


( I.) Cap. 25. de' Numeri y e cap. 6 , del libro i. 
disila Storia di Giufeppe . 
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^ Pl.^ A 5 .1-^^ 


-^Quind^gli? Argonauti ^v^ngon^condotti 
lóiTjàndo 1 acif{Ì4trQ , ‘ in UU;’ Hbla; c;hjì^ cJuamalL 

•i-i f ^ r % 1 ' “ 1 * /^ z' ‘ ' 


ÈUBìrid^ ( I \la,qu9l^,.^p]{L ,fe ibiìe nel Mar^ 
Nero., o,j n^^ Ai^ip^iago ^ o n?l Mare Adrini^ 


t-ica, ed j'n fompoa^ non^^jTPvafi .in. akun- luo^i 
go" del^|ra<^(^,.,jlj; fup .nome ...è,preA) d^^unajf 
pianta ctie produce, e difl;illa.l’. Anatra ; .Ip^che^ 
pare ;cRc ,la_F avola abbia tolfo, dalla tradizio-y 
nè 4/^11^ arbèrp,,ida cui ftilla, il Balfamo, dè 
cui ' abbondava , il .paefe ^ degl’ Ifràeliti, j& , quelita 
per felli, viaggiarono ,, (2 );j .FUa ha: voluto ag-x 
giungere-.! quell’ ornamentp alla jua finzione , adx 
ciltanddci un albero che, produce un sì preziofot 
liquore... , Plinio medefinip aflferma.C 3 ) ch,e;quefl;’ 
Ifole .Eleèlridi^fono .. lina pura pnyenziohe^deU 
la vani tà„ Xjréga . . Da che fi provar,.- non meif 
che dànlii altri errori, ed xrrepolarità di jcoteftck 
Viaggio., eh egli non e. ne una, Itoria ^vera , n^ 
hna pura finzione de’ Poeti , i quali fi farebboj^ 
guarda ti da sbagli sVenormi in materia di geogra-f 
ha ^ e fi farebboaftenuti pih al ,verifi^ ma 
plutiofto^ una copia gualla e bizz^ra di ciò ch^ 
fa^ Storia 'ayea , tramandato., per* tradizione ralla 
notizia de poli eri . p , p- *v 

, . . - r ri- 

-c 'i irriio*! --i -' * 


O. 


TaìA ; ivf; 

,X J .k 




C I 'ì^'Orphei monitu appuleruntveftJeri in ipju . 
ts^ 'EléBra^ 'JJpòttdn. 

( 2 ) PiiN. lib. f 2 . c. 2$. e Ciujìim Itb, 3d.j , 

(3) Lib.^. C. 20 . . jC'-v.siJ 
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5- 'Entrano nel Bosforo -di- Tracia approl 
dano ad’ unTfola della -Propònridejyìj^h’: era: in 
parte abitata da Giganti' fpavetvtesvfpli), li «quali 
avcvan ciafcuno fei braccia ^ffei ■gàmbti ed 
èrano il terrore- di tutti- iióro'vieinii-^h ^jcEol 
fco > gli orribili ■ Giganti 'p vedintb^oef^dtftriDf 
ci da coloro, che' furon niandàii da'-Moiè"-cfpl(A 
datori della Terrà prónie(ft)(a«)^ iìbè d. :fìglii> 
uoli d’ Enac ( 3 ') d’ nn-enorme-ii -nnoftcuaferfi» 
gura , appetto a-' quali ^ gl’ IfàaèlàiK 
vano fe nom picciole eavàlleitei-l i ì-ì s djoF 
altra» parte dell’ lfolaf-era-abwaiaidà: 5 Ì Dot 
lioni , Re de’ quali^ era Cyzico^^-il^qilal iftennb 
co' fuoi incontro'’ agli Argonauti 
loro tutte le teftimóniartze mIì bi^onàiianjiicizid^ 
avvertitone iiinanzi-dfe 'ùn-^Ora!cólo cp 5 <)qsGiai 
-j' • f u'. . ì‘q. 1> 4^1; !i-/-.ai ufonéd> 


ft- 






( I ) Et' eum quìÀem'^ h'ab&iit/ ^ffériqttk 

Gi^antes , qui à firnthhis itùttqttat^Jtne^tAg t»^ 
irore vifUntttr\ ~Apcllùntò.' ' J cii ojGvo'ir 

( 2 ) Cap.'i^. de Numeri ^ io:/l 't>l> 

quéfti fìgìiuoli d^Enacp 'X(in*ùengo^-^ti 
Eruditi , che fiafi formato il nome Greco y 

che - fignifr c a - Fetent^^' R e- y ' Signo r^' y dou de C . rji oa. 
re e Polluce celebri per la loro for^a erano detti 
ArOLKipì f (l) 

( 4 ) lllis pacate' 0oliòiièkfifnut ^cufn 
^dcedèbant eba3Ìdtn ~^ .q;«0 ; i) 

( 5 ) Etenim oraculo fuerat pramonitus ut facil*f>^ 
fe atque obvium pradièrìA^T^A'^lhn. •- ( c ) 
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fone e parecchi altri ufcirono dal Vafcello ed 
accompagnarono il Re fin nella fua Città. Frat- 
tanto 1 Giganti vicini eflendo venuti ad attac- 
care il refto degli Argonauti eh’ eran nel Va- 
fcello , furono da Ercole e da quelli che con 
lui fi trovorono , feonfitti ed uccifi tutti . ( i ) 
Appunto come Mosè aveva uccifo il Gigante 
Og^Re di Bazan (2) ch’era venuto con tutto ’l 
rimanente della razza de’ Giganti ad attaccarlo 
nel fuo palTaggio ; ma i popoli difeendenti da 
loth e da Efau ( 3 ) , ed anche i Gabaoniti , 
nè prefer 1’ armi centra gli Ifraeliti , nè furon 

da efli attaccati . ^ ■ n. 

Abbandonato eh’ ebbero i noftri Eroi ^efto 
Porto , di lì a poco una gagliarda tempella ve 
li traportò di bel nuovo a notte ofeura.; lic- 
chè non ravvifati dagli abitatori , furon credu- 
ti gente nemica . E pofciachè eglino ftefli^ non 
fapevano dove fi folTero , feguì conflitto d’ am- 
be^ le parti fino al giorno . Il Re Cyzico fu 
trovato fra i morti , con grande rincrefeimen- . 
de’ fuoi fudditi , c degli Argonauti che 1 ’ ave- 
vano uccifo inavvertitamente dopo d’ aver rl- 

ce- 


( * ) Ctedem gigantum , heroes bellicoft , 

dionee omnes vt confectjfent , Ibtdetnm 

(2) Cap.2i, de' Numeri &c. 3. del Deuterono^^ 

mio . 

( 3 ) Cap, 2. del Deuteronomio . V 
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cevuto da lui tanti fegni d’ amorevolezza . Fe- 
cero , per efpiar queft’ involontario omicidio , 
de’ Sacrifizj fui montte Dindimo alla Madre de* 
Dei ( 1 ) ) che in lor favore fece fcaturire una '* 
fontana in un luogo fecco , dove non v’ era 
mai ftato acqua ( 2 ) . Quindi poi fi dilungaro-» 
no , ed approdarono nella Mill i alle eftremità 
della Frigia . 

Cotefta involontaria ftrage , ; cotefto omi- 
cidio d’ un Re amico , infieme • o Sacrifici per 
efpiarlo , fono circoftanze efco£.itate su l’ idea 
della tradizione di Mosè , che ticcvette Leggi 
c ordinamenti da Dio (3) in propofito de^i 
omicidi commefii cafualmente , e lenza nemi- 
cizia , e de’ Sacrifizj per loro efpiazione . Cosi 
Adrafto Principe Frigio (4) avendo per impru- 
denza uccifo uio fratello , fi rifugia nella reg- 
giasj^i Grefq Re de’ Lidi , e fi fa purificare ài 
cotefio Re per efpiazione del fuo involontario 

O 3 fra- 


( I ) Aram e lapide juxta aggerarunt , & fron- 
dibus redimiti invocarunt Matrem Dyndimenam . 
Appollon. Ù" Orph. Argonaut. 

( 2 ) Aliud creavit portentum Dea , cum enim 
nullo antea manaffet latice Dyndimus ; illis tune 
fcaturibat ex ficco cacumine perennis . Apollonius . 
Saxis fons vitreus inde e mediis manat . Orpbeus • 
( 3 ) Levit. c. 4. Num. c, j 5. 

(4) Herodot. l. \, 
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fmricrdio Ia Lopche’ihl j qualche relaziono, 
ftfnHe Gktài-diiinfugio delle quali, è .ferita. 
né Dcjiìercwbmio.jCiOa *• .« ' - • . :./P 

i.r'Lafonca3ia Scaturita aU’. improvvifo.in un,lu(j>t, 
go J arido VI è:^ usa imitazione del prodigio ope-s 
ràtoi da'MoSò.per virtù di.Dio , cioè della Iqr-, 
gente. icPiiacqua fatta ufcirf con una percofla del-, 
la fua verga dal faflb d’ Oreb nel diferto di, 
Raiphidim?( 2 » t;! -re' ‘‘o^ 

12 Nella 1 favola, ‘Ercole avendo per isfbrzafcK 
fefcKioefpezzato ildùo remo, va per„ tagliar-., 
fteiiii) in una foreftaX^),' e mentre quivi trat-, 
iieoli -alquanto ,v.:gli Argonauti divenuto il, 
vento favorevole, -rientrano in .1^ ave precipi-, 
^àtamente'inelbujo. della, notte, ;c fi koftano, 
cfalbr.TÌemc.cAvean di già. paflato ,il prompm 
t^fio fdl*:Poftdèar nell’ Ionia , quando fpuncata., 
y.ÀnwjrV s- accorfero ,ch’ Ercolejno» cOTCef-. 
fi 1(14^.'' Volevano tornare addietro j' ma‘ i^'‘vfe'&ti.; 
-r,-i I O " con- 


-ì ( i > 

(3) Sic ut tonfam a media dimmpcret 
fùmdpfK'^ra^mfh j’-retinens c(*deyet,^ /dteì’^m, mari 
sufir/vtiir ^ 

%raiurius^ ip/e/f»hi Am>Hiraa 4 .Hm p^rant 
ApcUon. ) . rViV.\ jvi-'.iaT i:>; .“.d. 

(4) Z^rw fublucekat. aurora cum ecce {entiu^rtt 
fe dejìitiiijfe Uhm per mprudenftjim ) 
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diffè loro^cké ’óght sforzò '^Tarctìbe inUfilfe ,‘*pér- 
À'ò ti deftinir’averftì decretato-^'* eh’ Ercole ( i 
nòni dqvelTe mai Jjòf- piede 'nella GblChide ( i-Jf 
dbe- pérÒ dòvéah' Cònfolai^ene.l 'ii: !. jJ 

*■" Qùeftò è iin^ àvtózò .déilà^'Storìd 'fel-batoòi 
dalla^ Favola J' e qòì s’àfccénna.la' fnòrte'ili Mò^ 
iè ‘avvenuta rielf viaggio ' degli Ifraèlitì*,' àVan^ 
p’ il ^lor6‘’’irigrefìfo hella tèrra' promefla9-Qùal-t 
che "tràccia è^rimalha 'àncorài'd€lla ''‘ca*giohé peiF 
Cui Diò TiOd *^ybllé ‘ che ^Mosè ' Vi 'èntràire pei* 
chè'^in -Veté d’ «na‘ Ibla'^percoffà della i\ia Vei> 
fui Taffò per farné foicciai l’ acqua ^“due graii 
<*ò^i- Vi fcaricò quàn- diffidahdòfi dèlia ^paiòld 
e della proitìeilà ^di Dio ( 3 >i’E cosi 'pure* fin* 
geli' che abbia 'dato òccàfioné alla perdita ''d’Èr- 
cole raVèr^egli-rorto* U fitò remo pér^isforzb 
fovèrthiòv 'lri"oItrèdkigefi -Ercole; perduto -, tioiì 
m®iw, ficcome di Mosè fta fcritto ch’egli fu 
fepolto lenza che, akiino iJ fapeiTe., e fenza po- 

O 4 ter 

. .'"ì>0 i ) 

.CI .1 .^*A ^«VitihvÀvO l'\ OT>fA''CCk'I (s) 

^ sniffi enihàr Ghw<^s'^'^HT^Ìam c Wr 

ttatifptìriari ìmèffiofìnft Htì^àUlerh .f 

I y' W4>» fitta kfeì(0antVihÌdè\h in'dànirtUfrt 

^He^/oL 

lib.']. . v<’.A\bu 

, ( 3 ) Num. -oi .0 .qt/J 


Còhtfarj -'ndì' permifeh) *, e- 'mèhtie'^ fi'"sfòrzà\ 
no per venire a cercarlo, un Dio màrinò pì 
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ter mai aver contezza del luogo della fua fe- 
poltura ( I ). 

Gli Argonauti fcorrono ancora Mari e Cli- 
mi differenti ; combattono in Varj luoghi , ed 
arrivano in faccia della Bitinia, (2) nel pae- 
fe dell’infelice Fineo , difcendente da Fenice 
fratello di Cadmo ; ( 3 ) quello Principe per ca- 
ligo de’ Dei era flato renduto cieco , e veni- 
va perfeguitato dalle Arpìe , uccelli orribili 
mandati dal Cielo , i quali col rollro , e co- 
gli artigli via portavano quali tutto quello eh* 
ci voleva mangiare , e fpargevano su gli avan- 
zi le lor fozzure , ed un odore sì puzzolente , 
ch’ei non poteva cibarfene (4) i cosi che fen 
moriva di fame e di languore , nelle tenebre 
cd in quella perfecuzione continua. 

E’ flato ciò fomminillrato alla Favola dalla 
Tradizione delle tenebre e delle altre piaghe 
con cui Dio percollè Faraone per man di Mo- 

sè. 


( I ) Ca/f. ultimo del Deuteronomio . 

(2) Bocharto in Chanaan^ lib. i. cap. io. 

( 3 ) Phineus Agenore fatus incolebat , qui atro^ 
€ÌjJimis confiiólabatur arumnis , jucundo luminum 
lumine adempto , neque ei quidquam cibi harpyit^ 
relinquebant , aut id tetrum adfiabat odorem , nec 
fujlinuit quis non modo- admovere gutturi , fed 
procul quidem adjlare . Apollon. 

(4) Cap, 8. 9. IO. delPEfodtt 
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«è , e fingolar mente degl’ infetti che riempieva- 
no il di lui palagio , il Tuo letto , i forni e tut- 
te le vivande di coietto Principe e degli Egi- 
zj, allorché egli non voleva lalciar ufeire dal 
fuo Regno il popolo di Dio con Mosè . Ben 
vi fi feorgono chiaramente le Cavallette' che 
mangiavano e devattavano ogni cofa , e che fu- 
rono poi , alla preghiera di Mosè e su la pro- 
metta di Faraone d’ubbidire a Dio, difperi'e c 
fugate nel Mare da un furiofo vento ( i ) . Im- 
perciocché Fineo fu liberato dalle Arpie da Ze- 
te e Calai, figliuoli dei vento Borea , i quai 
le fcacciarono nel Mar Jonio, fino all’lfole » 
dette Strofadi da quett’ avvenimento ( a ) , do- 
po che Fineo ebbeli attìcurati con giuramen- 
to , che i Dei farebbon contenti eh’ ei fotte dal- 
le fue feiagure per opra loro alleggiato. 

Partitili da Fineo , dopo d’avere eretta un* 
ara fui lido a dodici Divinità ( 3 ) in tettimo- 
nio di quell’avventura, fpingonfi in Mare col 
lor naviglio, ed arrivano al famofo e dilBci- 


( I ) Esodo cap. io. 

( 2 ) Illas Zetes Calays Aquilone fati pròpeU 
iunt fupra mare ufque ad Plotas infulas , qua de^ 
bine Stropbades funt nominata . Apollon. iib. 2. 
V» 260. 

( 3 ) JEdificata duodecim diis ara in objeBo lito- 
re maris & impojitis donis in navim celerem fé re* 
s^ocant, Apollon, Ù" Orpheus, 
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fe' ftretto deirifole Simplègadi, détte altràmeiri^ 
fé Piètre Cianeé, vicino al canale del -Mar ‘Ne^ 
fo’^^ t-iO . Qtfeft’ Il'ole , che per la 4orò mutua vf-J 
dinanza, è ftato^finto , ' che' di continuo ^s’urtaf^ 
ferói, con un moto e'ftrepito orribiliflìmo , oc*4 
cupa^ano* la foce di -quello palTaggio del Pon-^ 
fo 'EufinTDi,' e rendévanlo impraticabile V ' Ma-'; 
àwifati dagii'Déi^ fi fottraffero ‘gli Argonàin 
tldal peric^o', iafeiando volar ^dal naviglio unat 
CoIonibkJchè fervi loro 'di guida dirizzando -è 
fé^lando iMof corfò ( z). Lottarono nel m©f 
defiHiO tempo i con grande sforzo de’remicon-s 
tra flutti e gli d'cogli, e mercé della Dea Mì4 
fiei^va 03')* che follevò 'colle fue mani il’Vafcelr* 
lo portandol fopra quelle mobili' rupi , -' lènza 
frtài perder di villa la Colomba', paHaronoTil-f 
lefi oltre lo ftretto e’ rifoleV che^ quindi fi' rii 
c&hgiunferO) nè' fi'fon* mài’ pih feparace'*('4) • 
Riconobbero l’ alTillenzà ■ del Ciclo , - e ' ’conchiu» 

t *’.'. ;.ìv 'v.-. . fera--..j 

I ) PlÌn. ItB. 6 . cap. IO. 

(2) Aufpiciali Columba eTnhvigmj^amiffa) fi 
^ 'ipfà^ faxa f 'vos 

•qmque freate iter per' àngipmum tnaris 'i^ 'quod fi 
peréat inter 'V0UndWn\' navigate retr^ . Appblhm^K 
( ^ ) Minerva manti lava folida adnixaoò^i^ 
Hèictra nuvim prmrìtfit in pr>w»rftm^\ea^e(erupit 
J^hm^t^rì- ApoU^^■& Orp^i '• '■■■ -V';* 

(4) Saxa vero 
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l>ro ché'-col-dl l^i ajuto niunajcofa -fàrebbejin 
avveniceiad efli imponibile .-( i r) . . . . v> 

.?L’ Altare eretto a dodici, Divinità è ,una co-t 
pia dell’Altare «retto da Mosè su ,le. falde deb 
monte- Sinai, compofto di dodici pietre ,-,eia-*, 
feuna d’ un de nomi delle dodici Tribù d’Ifrae- 
IjP ,(2). Quelle rupi favolofe , che fi raoveva-c 
X|o e- fi u/tay ano runa ) con l’.altra, a traver? 
fo delle quali bifognava e non fi poteva paf; 
ùre , 'e al ,difopra delle: quali fu il Vafcello por- 
tato miracolofamente da urta mano divina,» fo- 
no -imitazione degli oftacoli e impedimenti d^ 
viaggio » degl’ Ifraeliti,. ed in particolare idi ci» 
ghe racconta Mosè de’ torrenti d’ Arnon Ut, 
mite tra i Moabiti, e gli. Amorrei:. 1 / 
farà a prò del fuo popolo ne tQrrer^ti d' Arnon, 
eh' egli fatto nel Mar Roffo gli /cogli di quffii 
torrenti fonoft abbajfafi per agevolare il paffaggio 
al popolo del Signore (3).S’è voluto additare al? 
cresi 1 .prodigi la quale, yep iva po.ti 

tata-! a traverfo dell’ acque , delle terre, e de’ 
fafll, coll’ajuto continuo di Dio , di cui non 
dovano mai gli Ebrei -diffidare dopo k-fpe- 
rienze che ne avevano. 

f "■= ■ .'Ti 

»- ■ V rii.- r'ì i m-y 


-V > -iù-’ 


"a. 




^ ’ --i 




.■^(-,1:). Cui»» faxanobis\€nire pemtiJìo.DeuS ,dif*tit*s 
forfnidare;^^mitte,, Apo^loa», ss x.- ^ 

(2) Ex'òd. 24. *u.4. ^ ..'(.v-.-on 

.( ’3 )i 14*- 4^ I C '< ) 
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La Colomba lafciata volare , per avvilo , ed' 
ordine del Cielo » acciò fofle la fcorta e ficu- 
rezza del viaggio degli Argonauti , è tolta dal- 
la Colomba, che Noè aveva lafciato ufcire dall* 
Arca al tempo del Diluvio , su la fede e fcor- 
ta della quale volle Iddio ch’egli di là ufcif- 
fe per ritornare su la terra libera dall’ acque, 
allorché la Colomba li perdè , e non tornò piit 
all’Arca. 

Intanto il Capo degli Argonauti era da cu- 
re e follecitudini agitato , temendo di vedere 
fcemato il coraggio a’ fuoi compagni per li nuo- 
vi pericoli che ad ogni paffo s’ incontravano ed 
ai quali dovevano elTere ancora efpofti ( i ) . Egli 
li animava , li confortava , ed infpirava loro 
una intiera fìduzia . ( 2 ) 

Corteggiarono la Bitinia , chiamata già Ma- 
ryandine, oggi Natòlia, ed approdarono a un* 
Ifola deferta detta Thyniade, ovvero Apollo- 
nia ( 3 ) , dove furto fpuntar del dì apparve lo- 
ro 


{i') At ego ne minima quidem mei urgeor foli- 
€Ìtudine , Jed ijlius & ijlius & aliorum vicem fum 
einxius comitum & c. 

(1) In futurum , nec Jt per orci voragine! Jlt 
aundum , praportem ullum pavoris Jignum , &c» 
Apollon. 

( 3 ) Pliij. lib, 6. cap, 1 2. parla di quefi' Ifola» 
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ro Apollo in figura di viaggiatore ( i ) . Sa- 
crificarongli ; e quindi pafifarono incontro alla 
sboccatura de* due fiumi, Sangar e Lieo . Fu- 
ron ricevuti come amici dagli abitanti del pae- 
fe , vi perdettero due compagni , uno de’ quali 
fu Tifi lor piloto, in luogo di cui fu foftitui- 
to Anceo figliuolo di Nettunno , e fecero una 
(bienne pompa efequiale ai difonti (2). 

Anceo era F enizio (3) c nipote di F enice fra- 
tello di Cadmo, cioè Cananeo. Gli Argonau- 
ti , fotto la fua condotta continuarono il lor 
viaggio , palTarono le colliere della Cappado- 
cia, in molti altri paefi, vicino »llTfola Are- 
tiade (4), dove il lor Naviglio ftette quafi per 
perire i incontrarono ne’ lidi di quell’ ll'ola i fi-^ 
gliuoli di Frixo, che v’ erano fiati gittati poc* 
anzi dalla medefima tempefia, mentre s’avvia- 
vano nella Grecia , mandati da Eeta Re di Col- 
cos lor avolo materno , a raccoglier colà i beni 

e gli 


1 

(1) infulam defertam Tyniadem^ ubi illis 
latona filius piane apparuit e I^cia rediens^ 

0 dixit Orpheus^ Apollini faciamus qua fuppe* 
tunt excitata litorali ara . Apollon. 

(2) Et ipfos-funerarunt magnificè. Idem. 

(3) Bochart. in Chanaan, lib.i. cap.%. 

(4) Apollon. Ù" Orph. Et inde in infulam. 
Aretiadem» 

» • « 
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c gli Stati' del loro, genitore ( i ) . ' RàcCÓ’ntaronA 
vicendevolmente le loro 'avventure: dopo d’ef-- 
ferfi conofciuti come difcendenti dagli avi- me-’- 
defimi; corfero tutti^fenza indugio ad un' tem-t 
pio di Marte ( 4 ) , e gli facrificafònov.'Giafone 
informò i figliuoli di Frixo'delfuo difegno (^)i 
k efortò a ritornare con effolui a. Colcos,' e a 
dargli i loro lumi ed ajuti per i^fi rapire unita-* 
mente il Vello d’oro . Argo , ifi maggiore di 
cotefti giovani , gli diede contezza della crudel- 
tà e delle forze d’Eeta, gli palesò 'le difficoltà 
ed i pericoli infuperabili di' urta tale intrapre-* 
fa’ (4). Peleo confortò l’illuftre ftuolò d’Eroi 
èon le promefse 'e' le prove -ehe avevano dell’ 
alfiftenza de’ Numi ( 5)* Sciolfero indiale ve 4 



^ - ( I ) Ipjìs~vccurrttni P hryxó'nirti 'filìi ad'urbari 
Or'choihenum ab JEeta profeti , ut acciperent pa~ 
tris patrimonium ^ bos fluBibus ja^atos , •& nau- 
Jragos unda ^ecerat tn ìitus infula. ^pollon. 

( 2 ) T um facra fecerunt ad aram Martis , & c. 


f 3 ) 'Vbs' àvehtibus' nobis in'Grdnam àVebe^ 
pellem attream adjtttores ad^Jìe ,:&vurfus monjlrt^ 
tores . Idem.^ 

(^^y'Ipfis- :ArgUs- eìcp6i^tr-iabi>res^'j \<^dn^ 
pericttla fubhudda > • t a a • rj c ^ j ) 

.. Peléus^'iji d^itér\ réfpùndii 'hè-diineant ^ 't^ui 


magnam Jìnt partem a divis profati & s^Apolbni^ 
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Ifi (^iJtt^-i«fierae fui faF deLjgiornoV e ^dopa d* 
^v€r-paffato^ mplt’Ifole e .Terre abitate da. 4 ir; 
■\{erfi popoli 51 e -traverfatp il ;Ponto ,^fcoprironoi 
ifnonti del Caucafo ( i )j ed entrarono di. not-^ 
<1^ nel* fiume Fafi (2) , di dà dal. mare, tra il, 
i 4 ^aucafo..e la Città capirle- della Cokhide, no> 

> mata.£a'^ da una parte» .il canapo ^d il bofco dij 
Marte dove era ' il , Vello :,cuftodito dal vigile^ 
Dragone,, dall’altra^ (.3) ...Giafone fece da pri.y 
ma;; molte, libazioni in onore del Dio del fiu^ 
me,, e 4 elle Deità delpaefe (4), e gittate l’.an-j 
cOTe,'pof€CO in confulta ciò .che s’avea i fare^ e, 
deliberarono del modo • d’ andar a ritrovare Ée-^ 
ta«r.( 5 !l i ■> ij-.i'.vi’ I - s 

"o.' c.m JA 'w ?.’o 1 i'~ '..ì';..'. .Cos\^ ^ 

i:- c:. — V.Ìj. C":»:..::: ^ 

tì -sr. :.o c - 1 ■'■o i , s , v , 

Fonti fe^Jinùs^H confpeBum dat'pefgunti-^ 
bus ( frotinus Caucafioruni fe montium aperiuni 
iuina &c. Idem, ■ ,ti ' 7 l. ^ ^ 

c .( z) Féncranf noBu ad latum Pbafid€m'& 

. itnasyPouti metas\ remifque fubeuut ipatentem'al^ 
veHm.flwuily &Ct Idem . Pbafis ’uoce Siriaca , 'Jignis 
fica fiumel^^) ri,-.: 3uy>,‘ 

(j.pFaf altera parte Campus Martius & facer 
T)eo lucus y^ubi, ÀYé£!L.PSiX3ànLS?XV&$.pdlc m &c. 
Idem . 

(4) Jafio» in fii*m*n^'onmSdefMndi$ iihMrqentjft , 
tum telluri y tum diis loci fuppliciter orans.gujtb^ 
lium eorum &c. Idtm-„' \ Sd .t.t % c r *3 ( x ) 

( 5 ) Inter nos ipfot sonfukemus<Ù!tK ^diont^ ^ ^ 
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Cos\ grifracliti errarono lungo tempo, fcor* 
fero divcrfi paefi e diverli ptmòli ; perdettero 
Aarone e Maria fratello,, e lorella di Mosè, 
ai quali diedero folenne fepoltura (i)> incon- 
trarono oftacoli prodigiofi ; Mosè temette piU ‘ 
▼ohe di vederli fcorati, e dovette fpelTe fiate 
jrincoraggirli , e fvegliare la loro confidanza , 
rammentando loro le prove che avevano rice- 
vuto della miracolofa divina aflìfienza, maflì- 
me allorché gli efploratori da lui mandati nel- 
la terra promelTa efagerarono al popolo gli ofta- 
coli ed 1 pericoli e rapprefentarono quafi im- 
poffibile ringreflbin quella terra (i). Incon- 
trarono per cammino i Moabiti e gli Ammo- 
niti, dilcendenti di Loth nipote d’ Abramo lor 
padre, a’ quali. ebbero divieto di recare alcun 
danno , ed i quali trattarono come amici ed 
alleati. Finalmente, coll’ alfiftenza continua di 
Dio, ches’era anche lafciato ad effi vedere, .per- 
vennero al fiume Giordano, cioè su i confini 
di quella terra , che doveano conquiftare . Lo 
paftarono miracolofamente ed a piede afciutto, 
c fabbricarono su la riva e nel mezzo un Al- 
tare di dodici pietre non pulite. (3) 

Giu- 


( 1 ) Cap. %o. de Numeri y e Giufeppe Ebreo lià,/^ 

tdp.^ 

( a ) Cap, 1 3. e 1 4. Numert . 

( 3 ) Cap, 2, del Deuteronomio . 
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Giunone e Minerva, le deità della potenza 
c della fapienza., che favorivano gli Argonau- 
ti , cercando i mezzi d’ appianare le difficoltà 
preffb che infuperabili della, loro imprefa [ i ], 
non ne trovarono altro migliore che quello di 
mettere ne’ loro interelli l’ abile ed accorta Me- 
dea , figliuola del Re Eeta i facendo eh’ ella s’ in- 
vaghiffe di Giafone loro Capo per opra della 
Dea Venere e di Cupido. [2] Attenuteli a 
quello configlio , conduflero Giafone con due 
de’ fuoi compagni , avvolti in una nuvola, fino 
al palazzo del Re [ 3 ] . Ivi la nuvola fi dile- 
guò, quando egli fu per prefentarfi dinanzi a 
quello Principe *, e fubito che Medea l’ebbe 
adocchiato , ferita da uno ftral d’ amore , ne 
divenne, appaffionata, e fu difpofta a foccorrer- 
lo[4]- • .V ' 

. . Tom.- I. ‘ . P Que- 


• [ *'] ^ Minerva bis faventes inter fe con- 

fultant qua ratione & quibus auxiliis illi auratam 
^eta pellem &“c. Apollonio lib.^. . .. ^ i 

[ 2 ] Communi conjìlio Venerem orant ut JEet<e 
•virginem ad Jafonis redigat dejiderium , ut illa 
cum eo confpirans benevole raptum pellis aurea & 
reditum conciliet . Ibidem . 

[ 3 ] Progredientibus benevola J uno caliginemae- 
riam circumfudit . Idem , 

, [ 4 ] Puellam telum imo fub corde perrodebat in 
ignis vicem &c. & adijìam faciem latenter fub pe- 
core coarHatus gli fcebat pejìilens amor,. Idem,, > 


/ 


I 
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Quefto bel giuoco e ftrataoemma della Fa- 
vola, e quello Icioglimento , cne apprelIbiGre-» 
ci palTava per una pura invenzione de’ Poeti , 
come d’ Euripide, o d’altri, per infegnamen to 
d’ Eliano ( i ) e per oflervazione di Bocharto , 
( 2 ) è prel'o patentemente dal Capitolo fecondo 
del libro di Giofuè , e da Gioieflò delle 
Antichità de’ Giudei. 

La potenza e fapienza di Dio prefero una 
cura particolare di Giofuè , e degli Ifraeliti , e 
ben rilulTero nel miracolofo fucceflb, che egli- 
no afpettar non potevano fe non da quelle. 
Giofuè fotte cotelli divini aufpizj , mandò due 
de’fuoi a Gerico, dove entrarono, benché vi 
folTe una attentiBìma guardia nella Città (4). 
Furono indrizzati e condotti , fenza elTer vi- 
lli o conofeiuti , fino alla cafa d’ una Don- 
na chiamata Raàb , la quale riceveva tutti i 
forallieri , del fuo tenor di vita poco rego- 
lata ardita e tumultuante anzi che nò , ap- 
punto come r addita il fuo' nome nella lingua 
Ebrea ; ma capace nulladimeno di dar buoni 

con- 


ci) ìElian. varia hijìor. lib, 5. cap.ult. 

• (2) Bochart. in Phaleg lib.^. cap.^i. 

( 3 ) Lib. 2. cap. 5. lib. 5. cap. i. 

( 4 ) Mijtt Jofue duos exploratores in abfcondito , 
^ui per gentesingreffi funi domum mulieris meretri^ 
cis nomine Rabab. Jof. cap. z. 
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cònfìgli ed ajuti , e quel che è<fitigoIare , già 
prevenuta da Dio in favor de’ due oipiti Ebrei < 

^ indotta a intereilkrfi per eiH: in guifa tale 
che non temette d’ efporfi al furore del Re , lo ‘ 
ingannò, falvò cofto'ro, e dledei loro io mano 
Gerico , dopo averli fatti giurare , che farebbo- 
no andar efsa efente dalla Itràge comune, ( i;). 

• 11 nome di Medea (2) non è, pure fe non un 
nome finto , ed accomodato a quelV avventura j. 
o dalla Favola, o. dalla Storia; e vuol dir folo, 
lina- perfona che corifiglfa, che dirige^ e prende, 
cura 

- I Poeti non hanno tràlafciato nè dimenticato 
nella loro Favola quello che la Storia e la tra- - 
dizione degli Ebrei . pubblicavano , e che Gio- 
fefìb ( 3 ) racconta , in vantàggio di Mosè ; Cioè 
<Jhe fatto Generale degli Egizj centra gli Etio- 
pi (4) allor vincitori, dopo d’ averli fcacciati 
dall’Egitto, grinfeguì’nci loro paefey Che do- 
po la prefa di molte Città , afsediò la loro Ca-- 
pitale , e che nel tempo dell’ Afsedio la figliuola 
del Re d’Etiopia ,' che d’ in su le mura della Cit- 

P 2 ■ tà • 


(i) Jos. cap.i. - • 

( 2 ) , regó , ‘ curò , conJHium do . 

( 3 ) Cap. 5, del Uh. 2^ delle' Antichità Giudei- 
che., . ’ 

(4) Abbiatn veduto che chiamavafi Colcbos uid 
altra Etiopia ^ Bo^hart^ in Fbaleg, cap, 3 1. 


/ 
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tà ave» veduto fare a Mosè azioni maravi- 
gliofe di valore e di condotta , ' pafsò dall’ am- 
mirazione ad un violento amore verfo di lui 
e feceli bflfèrire il 'partito' d’ efsere fua ^ofa , 
Egli r accettò , con condizione che lo facefse 
padron della piazza . Giuraronfì una fede feam- 
bievolé/ C' dopo d’averla adempita, Mosè ri- 
condufse nel lor.paefe gli Egizj vittorioll. Ec- 
co quello che la Storia degli Ebrei dice di Mo* 
sè , oltre e più di quello eh’ egli narra di fe 
medefimo; or ciò, come molto confaccente al 
genio ed all’Eroifmo poetico, fu ricevuto, 
mefso in opera da’ Poeti Greci nella lor favo- 
la ; nè v’jè Poema o Romanzò , che non ab- 
bia feguito quello modello, o che fiali attenu- 
to ad uh' altro gullo. ■ . 

La Favola mette nel' cortile del Palazzo d* 
Eeta alcune fontane di .latte , di vino , e d*. 
oglio ( I ) : come nella Storia Sacra nel paefe 
di Canaan feorrevano rivi di latte e di mele. 

'Il Re Eeta già' prevenuto,- e collernato'da* 
prefagi d’un fogno! funellov che aveangli man- 
dato. i Dei ( 2 ) ‘ informato altresì dalla fama 

del- 


( I ) r/vf fontes quatuor manabant , quorum unus 
fcatebat laBe, fequens Vino Ù‘c. Apollon. \ • * 

• (-2 ) Tunc etiam Jttno ferri per.fomnia jujjit 

lEeta exhium, vehemens bine proximus omnot- 
’ ' Regaierti cum mente' domum concujfer at hor-- 
ror. O.rpheus Argonauf,, •. ..i 
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delle maraviglie piìi che umane fatte da cd^ 
tefti ftranien nel loro viaggio ; tofto che in- 
tefe da loro medefimi ciò che a cercare eran 
venuti, impaurito, nè dubitando piu della pro- 
pria rovina, diede nelle - fmanie , ed accefo d’ 
un’ ira implacabile , propofe a Giafone condi- 
zioni , che lo dovean far perire ( i ) . 

Cosi Rahab avea detto alle-fpie di Giofuè 
( 2 ) , che il Re di Gerico , e tutto il fuo po* 
polo erano atterriti e cofternati , che già te- 
nevano per infallibile la propria rovina : che fa- 
pcvano quai prodigi in favor degli 

Ebrei , e che àvea data loro nelle mani quella 
terra . Ed in fatti avendo il Re faputo , che due 
(Iranieri o ^ie erano entrati in Gerico , ed iix 
cafa dicoteita donna, mandò colà per prender- 
li , e feceli cercare per tutto a fine di farli perire . 

- Le condizioni che Eeta propofe (3)' a Gia- 

P 3 fone I 


' ( I ) Exulceratus alti extumefcit rhete iracunda ec, 
■ ,Et dedero^nquitytibi pellemjt placuerit conditto. 
'ApóHonius . (2) Cap. 2. di Giofuè , v. 9. 

( 3 ) Fares mihi campum tondent Marùum afi^ 
pedos Tauri, qui fiammas exhalant ore : hos agito 
junSlos per fcrupofum Martis novale quatuor am-^ 
plumjugera ; quo perarato infpergendi funt diri fer- 
pentis dentes qui pullulant viros corpore armato ; In 
dilaniandi , hajìaquedemetendiundiquelaterumim- 
petentesmane jtmgendi b'oveSy ve f pere mejjis'abfol-’ 
V<nda^ &c. Apolhn» . 
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fone per l’ acquifto del V elio d’ oro , furono di 
metter fotto ’l giogo due Tori i quali avevano ì 
piedi e le corna di Bronzo , e gittavano fìam*^ 
me per la bocca : di lavorar con effi quattro 
jugeri del Campo marzio, che non erano mai 
{lati rotti : di feminarvi denti di Dragone , 
donde farebbono tofto ufeiti degli uomini armar 
ti , e pronti a combattere : di mettere in pez- 
zi tutti cotefti foldati , fenza che ne rimaneflc 
pur uno ; di uccidere il vegliante Dragone ^ 
che cuftodiva il Vello ; c di compiere tutte 
quelle fatiche in un fol giorno. 

I Poeti han voluto con quelle finzioni rap^ 
prefentare gli ollacoli naturalmente infuperabir 
li , che Dio fece vincere agl’ Ifraeliti , ed i pro- 
dig) ch’egli operò per metterli a poflelTo del-r 
la terra di Canaan la verità de’ quali s’ era 
alterata per mezzo delle Tradizioni e col tra- 
mandarfene la memoria a divèrfe Nazioni da 
diverli Scrittori . Hanno eglino fotto quelle 
figure dipinto e rozzamente imitato il • mira- 
bile delle nollre Scritture , i gran torrenti , le 
mura con porte di ferro e ferrature di brou; 
20 ( 1 ) ) le fortificazioni ben guardate che di- 
fendevano quella regione , l’Angelo che Gio- 
fuè trovò nelle vicinanze ' di Gerico ( 2 ) , che 
• ■ per ' 

• ' ■■■■■IPII M" » ! ■»* ■ I I ' p.i. - l 

' ■ • ' 

. f i ) Dice il Caldeo del cap, 6. di Giofuè. - , . 

(2) Cap.^. di Ciofuè, . ; , t 
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per cammino fi prcfentò a lui con una fpada 
nuda in mano , che lo sbigottì , e che gli dichia- f 
rò d’ elTere a lui mandato in fuo ajuto . Le 
idee delle poetiche finzioni erano altresì tutte 
Fenicie o Cananee , ed alcune anche tolte dal- 
la ^ Sacra Storia. Bocharto (i) ci addita, che 
tutta la ferie de’ prodigj di Giafone è prefa 
dall’ Ebreo ; che la medefima parola Siriaca li- 
gnifica ricche^ e pelle di montone, la medefima 
zcctnnz^ Muraglie e Tori, e che nella ftelTa lin- 
gua, l’iftelTo termine eh’ è in ufo per accen- 
nar picche di bronv:p, vuol’ anche - dire un Drago- 
ne. Così è fiato finto ed efeogitato , un Vello 
d’ oro ,% di cui falli la conquifta , un giogo di 
Tori,, ed una moltitudine di Dragoni da com- 
batterli e da vincerli . 

•.-;I 1 medelimo Bocharto (2) ne addita, che 
la Favola degli uomini che nafqono,, armati dai 
denti di Dragone, s’è formata dal doppio fen- 
fo , e dalla mala interpretazione di quelle pa- 
role Caldèe : ragunò un efercito di Soldati arman- 
ti di picche di bronco , pronti a combattere ; le qua- 
li C?.’no_fta_te interpretate così : 'uide nafeere da 
denti di ferpenti un' efercito di cinque uomìnt f o 
per dir me^\ìq , 'ui4e nafeere de' faldati fchierati a 
cinque r/»^«ey,,ch’era la maniera d’ordinare 

. ; ? 4 • . , e far 

’ * ' '' "'i Wì.'' .• :v/.- rJ. 

( t ),,/» ^,1., , V 

(2) Cbanaan /. i. r. 19. . , 
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e far marciare le Truppe appreflb gli Egizj 
( I ) . Cosi Menelao , nel ritorno da Troja ^ 
vede in Egitto il Re Protheo(2) cioè, il Re 
d’Egitto, rapprefentato come un Dio Marino 
in mezzo alle lue acque ed a fuoi fiumi , che fa 
la raffegna delle fue Truppe a cinque a cinque. 
Ed i Trojani marciano in cinque Compagnie 
( 3 ) , per attaccare il muro , col quale i Greci 
avevano chiufa e coperta la loro Flotta. Quefta 
interpretazione è venuta,- perchè in Ebraico le 
medefime parole che fignincano picche di bron- 
zo , fignificano ancora denti di ierpente , o di 
Dra^^one , ficcome abbiam veduto : e la medefi- 
ma pzrohChamufchim vuol dire cinque, o febie^ 
rato a cinque a cinque, e pronto a combattere. Ciò 
ha dato motivo alla Favola di Cadmo, donde 
•è copiata quella di Giafone i>e‘ però ella dice 
che erano denti avanzati da quelli del Serpente 
uccifo da Cadmo (4). Da che fi fcorgel’ ori- 
gine Fenicia di tutte le favole. 

® ' E for- ' 


■ ( O ® Cblamufchim . ' . 

( 2 ) Nel 4. delP Odiffea . ÌUpLTra^ii» • • ' • • 

( 3 ) Lib. 1 2. delP Iliade . 

(4) Dedit «a certamen.Rex^^etet fufpenos 
dentes Aonii jerpentis quem Cadmus , cum\venerat 
quafitum Europam , interemit . • Apollonius lib. 3. 

V. I I7<5. ■ ’ ■ ' ■’ '* ' ''■ '• 


I 
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- F forfè ancora quefta idea è fiata alteratamen- 
te copiata da ciò che gli efploratori mandati 
da Mosè a ' riconofccre la terra promeffa ( i ) , 
riferirono d* aver colà veduto di maravigliofo , 
come fiumi altiilimi , montagne inaccefTibili , 
orrendi moftri : che quella terra divorava i fuoi 
abitatóri al che s’ era potuto aggiugnere molto 
naturalmente , che nel medefìmo tempo ella ne 
produceva degli altri già bell* armati j con quel 
modo ordinano appunto di parlare di cui fi fer- 
viamo per accennar uno duolo di nuovi Solda- 
ti, che pigliano fubito il podo di quelli che fo- 
no periti . Può anche effere venuta la medefima 
idea da que'foldati, i. quali edendoli mafcodi in 
agguato col ventre a. terra, tutt’ ad un tempo 
s’ alzano e fi fcagliano centra i nemici , che qua- 
fi v’eran pafTati fopra fenza vederli ; ficcome 
fecero gl’ Ilraeliti contra gli abitatori della Cit- 
tà d’ Hai ( 2 ) . ^ ; 

Queda relazione degli efploratori avea molto 
fgomentati gl’ Ifraeliti ( 3 ) ; e ben molta fatica 
durarono Mosè , Caleb, e Giofuè ad incorag- 

.. . . .ì • •. girli 


t 



' ’( I ) Cap. i. di Giofuè Ù* Cap^ i* del diGio*- 
feffo. ' • " 

. (2) Cap.i^. de' Numeri, : ^ - 

(3) Gap, B. de Numeri , . . ..f.- : - . 
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girli e confortarli ( r ) '. Così i compagni di Gia- 
fone furono cofternatì udito eh’ ebbero le con» 
dizioni propelle per l’acquifto del - Vello d’oroi 
alcuni tuttavia eran di parere , che li tentalTe 1* 
imprefa, e vi fi o 0 èrivano da fe ftelfi. Argo fe- 
ce animo a tutti , accertandoli , che farebbono 
foccorfi da Calciope fua madre , e da Medea 
forella di fua madre , accortiffima Incantatrice , 
la quale fapeva fermare l’ attività delle fiamme , 
il corfó de’ fiumi , e de’ Pianeti ( z ) ; diffe loro , 
che proccurerebbe di tirarle nel lor partito . Nel 
medefimo tempo ebbero un faullo augurio di 
qualche uccello , e li ricordarono che Fineo a-? 
veva loro predetto , che l’elito dèlia loro impre-* 
fa provenirebbe dall’ ajuto d’una Donna ( j ) . 

■ ; / ' Ecco 


( I ) H4£C ubi prolata , cunBis labor videbatufi 
inexh'auftus Ò'c. Peleus tamen frequentes inter ' prò- 
eeres fortis animi edit fententiam & c. ApoUonJ. 3. 
• u . 502: i . 2 , 

(2), At Argus ; confido idoneam vobis opem 
mea fiore parentis&c. Ejusfioror herbis aBuofi ignis 
fiedat fiammata , fionoros ^fiuviorum curfius ftjìit , 
tum ajlra, & praclara itinera Luna retardat . 
Eod. /. 3. “u. 521. 

( 3 ) Dii.prafientes dederunt ipfis augurium pla- 
cida a’vis &c. Nempe puella eji concilianda , ut 
Phineus in Cypride cecìnit fipem locqndarù , Eodem 
l. verfi. & fieq. . > ^ , , . 
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. 'Ecco qui efprefll Giofuè e Galeb ( i ) , che 
jiella cofternazione del popolo quali ammutina- 
to , lo acchetano e lo incoraggifcono col met- 
tergli fotto degli occhi la bontà e ricchezza di 
quella terra , e coll’ afllcurarlo , che vincerebbe 
tutti gli oftacoli e tutti i moftri che fe gli fa- 
cean temere , attefo l’ajuto infallibile e promef- 
fo da Dio , che non abbandonava il Tuo popolo . 
Quindi , ficcome abbiamo veduto , Dio interef- 
/a nel loro partito la celebre ed accorta Rahab ^ 
ed incontanente l’ Efercito ebbe un prefagio fe- 
lice e ficuro, nello fplendore della gloria divi- 
na , che apparve agli occhi di tutti lòpra il Ta- 
bernacolo (2) , e che lor ridulTe a memoria 
tutte le predizioni e le promeffe , eh’ erano loro 
fiate fatte . 

Eeta frattanto rifolfe co’ fuoi Confidenti di 
perdere tutti gli Argonauti dopo Giafpne , co- 
me tanti afiTalIini , rapitori de’ beni altrui ( 3 ) , 
d’abbruciare il loro Naviglio , e di levar di vita 
<iltfesl i figliuoli di Frixo fuoi nipoti (4) , ma 

che . 



, (i) C/*/». 14. de Numeri, 

• ( z ) Nel medefimo Capo v.io. ■ 

• > (3) Inter bac Metes fraudesMyniit&’moleJlias 

molitur^ qui ut graffapores in fuam ditionem alieno 
manus peculio admoveant . Apollon. lib.^. *u«r/. 57 d. 
- •» :( 4,) Eam a Pbryui &.Cbalcioye fobole injlruBam 
ejfe.pejlem. Ibidem. v,6oy^ .. y.v.; • 
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xhe erano dell’ Ifteiro fangue che Giafone . Rifa- 

f )utofi quello fuo difegno da Calciope lor madre , 
a mife in difolazione , e fece , che impegnalTe 
gagliardamente Medea a proccurar la falvezza 
di Giafone ( i ) , dalla quale dipendeva ancor 
quella de’fuoi figliuoli . Medea , che fentì rin- 
vigorito dalle preghiere di fua forella ( 2 ) l’amo- 
re , ond’ ella era già accefa , dopo qualche con- 
trallb tra il fuo dovere e la fua paJilone , lì de- 
, terminò finalmente a prellare a Giafone l’ajuto 
de’ fuoi Incantefmi contra le fiamme de’ tori ( 5 ) 
ed il ferro de’ combattenti, che doveanp ufcire 
armati dalla terra . La notte fulTeguente ella gli 
confegna il balfamo incantato , in un Tempio 
fuori della Città , dove egli era andato con due 

de’ 


( I ) Chalciopa ad Medeam y per ego te Deos 
ero , perque teipfam & parentes , ne illos evidente 
fmas exitio fui oculis tuis . obrui lugubriter . Ibid, 
V. 701. 

( 2 ) Medea tandem dolofum erumpit Jermonem , 
perurgente cupidinum turba j.Cbalciopa^ tua fobo^ 
lis res meum perfiuBuat animum ; necemasme vi- 
vere diutius , fi quid aut tuo antiquius capite ^ au$ 
iiberius ducam , &c. 

‘ ' (s) dilucidabit , in templum Recata , por-^ 
tabo herbas deleniendis .tauris ^ ibid%v.jq^% j 
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de’ fuoi Compagni ( 1 ) ; gli addita il modo di 
liberarfi da que’ Soldati nal'centi , col gittar fo- 
lamente nel mezzo d’efll una pietra, onde faran- 
no coftretti a rivolgere le proprie armi contro 
fe medefimi ( 2 ) ed ucciderli tutti l’ un l’altro , 
fenza eh’ egli abbia bifogno di combattere . So- 
lamente ella gli domanda , e fe lo fa promette- 
re , che non fi dimentichi di lei ( 3 ) , ed at- 
tenga la parola datale d’ un* eterna riconofeen- 
za . Giafone andò a riferire a’ fuoi compagni il 
fi:lice e ficuro evento della fua intraprela ; fece 
un facrifizio , d|ie gli era fiato preferitto , e do- 
po il quale fi fi^ntirono alcuni fragori fotterra- 

■ ' nei , « 


( I ) Hecata fanum invehitur J afon ab Argo edo- 
&US , bue etiam contendit , Mopfo comite tD" Argo . 
Medea ex fafeia exemptum prodige obtulit medica- 
men. Ibidem verf. 161^. ' • ' ’ 

(z) Nunc attende quidauxiliabunda tibi con fu- 
lam , ubi meus jam pater, tradiderit dentes ad te- 
rendum^ e draconis maxillis , ' non te lacerane- 

rint Ù’c. Lapidem folum latenter projicito , € 9 ' Hit 
de eo tanquam afperi de cibo canes , cadibus fe oc- 
cident mutuis &c. Ibid. . . ■ 

( 3 ) Ej denfa prebenfum manu appellans , me- 
mineris faltem nomen Medea , Jìcut ego viciffim 
meminero ab fentis ^c,'At J afon f nec ulla connu- 
b^umnojìrum res divellet alia quam mdrs. Ibidem 
v.iiiS. , A . c •. • \ . 
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nei , che gli diedero una nuova ficurezza , e buòn 
prefagio ( i ) . 

Dopo d’aver egli unto il fuo corpo , e le fué 
armi col liquore incantato ( 2 ) , va nel Campo 
di Marte ; riceve da Eeta la Temente fatale ; 
congiunge , alla Tua prefenza , e di tutta la Tua 
Corte , i furibondi tori , che gli avventavano 
fpaventevoli colpi colle loro corna di bronzo 
< vomitavano contra di lui torrenti impetuofi 
di fiamma ; li afferra un dopo l’altro, li ferma, 
li mette fotto il giogo di bronzo , li attacca ad 
un aratro di diamante , e fa che rompano e la» 
vorino il campo ; quindi femina i denti ; ed ec- 
co da folchi germogliar giganti , figli di Marte 
(3), armati ed alla pugna accinti, Giafone fca-i, 

glia 

; ' ■ ■ ^ ^ ■ - * ■ . ■ , ) 

( I ) Tum fuis redditus declarat rem totam , 

Ovem immolai ^c, Hecatem invocat &c. Subter- 
ranei canes latrant , tremunt prata , ululant Nym-\ 
pbx, Ibid.v.izio, - i 

. ( 2 ) Jafon de Mede^e praceptts , fucéo iiquatox 
Qlypeum perfricaty& hajlam 0“ gladium&c. Ibid: 

( 3 ) Hic vero cervices riteilligavit , Ù“ in medio 4 
fublatum ereum temonem coaptavit &c. Et gravi- 
dam dentibus galeam recipit, & arat am in terram- 
fpargit dentes &c. Jam untverfum per agrum ex- 
pullulant gigantes ^ & circumquaque horret feutisf^ 
bajlis & caj^idibmagerMartis^e» Ibid, [ 
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glia nel mézzo di efil un gran fallb ( i ) ; fubi- 
to quelli eh' éràu già nati- » vi lì gittano Ibpra 
cóme' cani rabbioli , e fi lacerano l'uh l’ altro , 
e s’ uccidono ; Giafone intanto trafigge , ed ab- 
batte gli altri , che fian nafeendo ; i folchi fi 
riempiono del loro farigufc ; finalmente egli 
venne a capo della, fatai melTe avanti^ il ter- 
minar del giorno (?)' ;, ed. Eeta ritirali cofter- 
nàto ) penlando a qualche altro mezzo di per- 
derlo imponendogli nuova infuperabil fatica . - 
. Noi veggiamo in Eeta gl’ interni moti, che 
agitavano il Re di Gerico ( j ) , preflbehè cer- 
to, che Dio, avea dato il fuo paefe nelle ma- 
ni degl’ Ifraeliti j m Medea, i, configli e gli aju- 
ti di Rahabi finalmente nelle prómélTe.che gli 
Argonauti fanno a Medea , quella che^ Rahab 
efigè dagli Ifraeliti (4). . 

; ■ . • : - S’è 


( I ) Jafon arripit magnum faxum , procùl in_ 
ntedios abiecìt^ illi injiar eanum alii alias inÈereme-r 
runt, Ibid. 

(2) Jafon metebat plerosque , ventris tenus 
ilitim dimidiatos in aere extuntes , alias hameforum 
tenus prominentes , alias ruentes in prtelium ; unde 
pulci f augnine implebantur . Die tabefeente certa- 
men erat abillofinitum. Metesrevemtinoppidum , 
meditabundus viam qua illis occurreret dirius , 
pollon. /. 3. infine. ’ - 1 . • 

( 3 ) ( 4 ) Ibidem*.. 
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S’ è già veduto , come i Poeti Greci hanno In- 
ferito in quefto luogo ciò che Giufeppe raccon- 
ta ( i ) dell’amore onde’ fu prefa verfo di Mosè 
la figliuola del Re d’Etiopia . 

S’ è riferita ancora la ipiegazione e l’origine , 
dal linguaggio de’ Fenicj , e dalla loro Storia , 
delle fatiche colle quali fu coftretto Giafone di 
conquiftare il famofo Vello. ' 

■ Le due fpie mandate da Giofuè elTendo ri-, 
tornate al Campo rendettero conto del lora 
viaggio e delle loro oiTervazioni i e però Gio- 
fuè (a) avendo invocato il Signore, ed ordina- 
to al Popolo di fantificarfi , fu di nuovo aflicu- 
rato dal Signore d’ un efito fortunato . Marcia 
quindi intrepido verfo il Giordano con tutto il 
Popolò,' a cui precede l’Arca del Teftamento . 
Le acque di quel fiume- ritiranfi e raccolgonfi a*^ 
due Iati ; gl’ Ifraeliti lo pafTano dietro all’ Arca 
a piede afeiutto. .. .. ... 

Quello palTaggio miracolofo del Giordano è 
fiato adombrato e copiato in linguaggio poetico 
nella circoftanza poc’anzi menzionata della Fa-, 
vola di Giafone ; cioè ne’ Tori colle corna di 
bronzo vomitanti fuoco e fiamme, domati dall’ 
Eroe , eh’ è- una copia favolofa del vero Eroe 
'r . Gio- 


( I ) Cap. 5. Ub. 2. dejud. Antiqu. 
(^) Cap.^, dìGwfuè, ■ 
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Oiofuè . Si sa che la Favola rapprefentava i 
Fiumi con effigie di Tori; che i loro canali 
cd il loro rapido corfo venivano efpreffi per le 
corna ; che l’ impetuolìtà di cotefti fiumi fiou, 
ravafi nella forza e nel furore de’ Tori , e che 
coloro i quali divertivano -il corfo a’ fiumi e 
che inventavano nuovi modi di pafiTarli , eran 
dipinti e celebrati come domaton.di que’Tori. 
Quelle allegorie fon già note e autenticate per 
lo favolofo combattimento d’Ercoleicontra^ il 
^oro , nel quale era trasformato ed effigiato il 
Fiume Acheloo. . .... 

La fconfitta de’ combattenti nati dalla terra 
i quali rivolgendo le armi loro contro fe ftelfi* 
uccidonfi l’un l’altro, fenza che Giafone abbia 
fatt’ altro, fe non fe. gittare fra elfi una pietra/ 
llratagemma d’ incantefmo fuggeritogli da Me^ 
dea , e fenza elTer piìi che l'emplice fpettàtore 
della loro llrage ; è cofa tolta dalla! Storia del 
disfacimento de’ Madianiti e, degli Amaleciti per 
mezzo di Gedeone ( i ) : Quello Generale pre- 
ientoffi contra la loro numerofa Armata , con 
trecento uomini non provvifti d’altre arme 
che di trombe e di lampade , fecondo l’ ordine 
che ne avea ricevuto da Dio , e vide , fenza com- 
battere , fcompmliarfi i nemici , voltar l’armi 
contro di fe llelli, ed ucciderfi fra loro. Lo che 

- Q_.. . . 


« . . * ' if .r ' 

( I ) Cap. 7. dt^ Giudici verf, j.z . , j , ^ j 
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èra ftato predetto da un Soldato Madianita ( 1 ) 
il quale raccontò a fuoi camerata d’aver veduto 
come umpan d’orxo cotto fotto la cenere aggi^ 
rarll e correre dal campo di Gedeone fino al 
campo lòrò'i rovefciàre una Tenda , e sbara- 
gliare tutto il lor> Campo . Ciò* è ftato dalla 
Favola copiato nella pietra che Giafone fcagliò 
in mezzora* figliuoli di Marte armati j, la qua-* 
le li coftrinfe a fconfiggerfi tra lóro . ‘ ' 

Dopo > il paflaggio degli Ifraditi*, le acque 
del Giordano ripigliarono il lof corfo ordinario 
(2); ringrefib nella terra profuga e la COn- 
quifta di Gerico fi ottennero pofcia coh una' fe^ 
rie di prodigi e <di miracoli della manò Onni- 
potente'. Tutto cede i nemici d’ Ifraello fi la* 
fcian vincere fenza combattere , e le mura di 
Gerico cadono da fe ftefle (3 )alla fola veduta di 
cotefto Popolò , ed al folo . morrnório delle fue 
trombe ;■ Il Rleied i Cittadini , non folo non ri* 
fpingono cMfraeliti j ma neppur - fanno comò 
falvare fe fteflì i Al grido di tai maraviglie tutti 
i Re di Chanaan (4) mancano d’animo , e sbi- 
gottiti non hanno pih vigore da opporfi agl* 
Ifraeliti', ch’ entrano nella loro dominazione vin- 
citori e trionfanti » ' \ 

;• Da quefto paflaggio deU’ Arca e del popolo 
, ^ 1 • ‘ , * ' . d’ifrae- ' 


. ( I ) Ibidem v. 13^ e 14. — - ; 

(2) Jos. C4P.4. V. 18. 

(3) ]os.Ca}. 6 , (4) Jos. Ctfp.5. 


» 
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d’ Ifraello che la feguitava , nel fiume Giorda» 
no , nel Mar Rollo , per mezzo all’ acque ed 
alle terre , la Favola ha copiato, ficcome olTer- 
vammo di fopra , il palTaggio della Nave d’ Ar- 
go a traverfo delle terre e dell’ acque , dove el- 
la ora dagli Argonauti era portata , ora i me-<* 
defimi ella portava . 

Diodoro ( I ) riferifce che gli abitanti d’ una 
certa regione dell’ Arabia vicina al mare , han- 
no fra loro una tradizione antichilfima, che il 
mare delle loro coftiere ^ il quale appar verde , 
fi ritirò un tempo lungi dalle rive , e lafciò ve- 
dere il fondo fecco e Icoperto , c che prefto di- 
poi ricorfe e coprì come innanzi quel fondo . L(^ 
che indubitatamente è una tradizione del mira- 
colofo palTaggio degl’ Ifraeliti pel Mar Rofib. 

Medea ben prevedendo che da fuo Padre non: 
le verrebbe perdonato l’aver preftati ajuti aGia- 
fone (2)j deliberò di falvarfi e fuggire cogli Ar- 
gonauti . I figliuoli di fua forella e di Frixo ve 
la conduflero ( 5 ) con Giafone , che di nuovo per 
fede le fi legò alla prefenza degli Dei e de’ fuoi 

Q_ 2 com- 


( I ) Lib. I. p. 122. 

( 2 ) Augurabat Medea y quod res erat , JEeterti 
non Intere auxiliatìonem , atque ideo totam ejfe 
noxam ulturum . Apollo». 

(3)7 ' urbatam Medeam cum Fhryxi natis aufuge-* 
re impulit Juno Ù'c. Raptim per aviaf/i femitanf 
extra mania urbis venit . Ibid. 
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compagni ( i ) •’ Ella fece che guidaffero il va- 
fcello vicino al Bofco Sacro , dove era il fatai 
Vello fofpefo (2) e guardato da un Dragone 
femore violante; Medea l’addormentò colle fue 
venefichc.^droghe (3) , e fé pigliare l’aurea Pel- 
le a Giafone fenza verun oltacolo ; ebbe egli 
foltanto da riceverla dalle mani di Medea, e la 
oortò nel Vafcello ( 4 ) dove fu da tutti ammi- 
rata con rendimenti di grafie a Medea dovu- 
ti • mentre ad effa quelli eran tenuti dell’ elito 
felice della loro Efpedizione , e del loro glorio- 

fo ritorno nella lor ( 5); . 

Nello fcompiglio generale di Gerico , e neUa 
cofternazione di tutto il paele , (<5) ^a smeora 
ben chiufa , munita e guardata cotelta Città ; 


^ 4 . * • 

' (i) '^Asovsjovem jurat&tejlatur, &Jum»ein 
Prohubam &c.&'cum di^o dextram copulai. &c.ibid^ 
( 2 ) Ibi tum illa jubet eos ad angujium nemus citar» 
a?ere navim', ut de noBepellem captam afportent.ibid, 
*^(3) Monjìrum Medea fopit venerts lethaltbus 

' etmearmine &c. ibid. ' 

(4) £t revertuntur ad narkm cum magna pelle 
auam Jafon portabat ; , 

” (<) Corata omnibus ] afon fpondef Medeam uxQ~ 

rem Cibi [umpturum&c. «ver/. 194. Vos quoque tanj 
quam totiusAchaia vefirique ipjorum Jlrenuam ad- 
jutricem fervabili^ • Ibidem., ■ ^ 

((5) ]os.cap.6. 
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ma con una ferie di prodigi j accoftarfi dell’ 
Arca j al folo mormorio delle trombe , ed allo 
fchiamazzo della moltitudine , le mura di Gericò 
cadono con ogni fua rocca : i foldati che la cufto- 
divano , in certa guifa s’ addormentano : gl’ Ifrae- 
liti s’ impadronilcono d’ elTa fenza combattere , 
e fenza trovar refiftenza . Tutto fi mette a fac- 
co , 'niente fi falva, fe non la fola Rahab coi di 
lei fratelli e parenti , d’ ordine di Dio , e giu- 
fta la promelTa che gl’ Ifraeliti avean lor fatta , 
in ricompenfa dell’ aver elli dato in mano d’ 
Ifraello il paefe deftinatogli da Dio(i). Gio- 
fuè conferma le promeffe fatte a Rahab , U 
prende in fua protezione ; le dona alcuni fon- 
di ) e continua a trattarla con tutto il favore , 
eh’ ella potea bramare . 

Eeta furiofo corre alla marina, feortato dà 
tutti i fuoi ; invoca gli Dei per fua vendetta , 
fpedifee Truppe fopra Vafcelli ad infeguir gli 
Argonauti . Quelli ricevon foccorfo da Giu- 
none (2) , che fpigne verfo la Grecia il fatale 
Naviglio. 

Q_ ^ Quan- 

( I ) Jos. cajf. 6. e nel cap. i. del lib. 5. dell' IJìo- 
ria de' Giudei . 

( 2 ) Terox Rex Solerà Jovemque feedorum arbi~ 
tros facinorum tejìatus ,&c. Eodem Calchi die na^ 
vibus pontum ingrejfi &c. IJii vero flante violetta 
tius vento y providentia dea Junonis y ocijjinie /<?- 
runtur in agrum Pelafgicum . Apollon, l. 4. v. 24 ì . 
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Quando furono già innoltrati, fi ricordarono 
th’ era flato loro predetto ( i ) , che dovean nel 
ritorno tenere un’ altra ftrada , la quale era fia- 
ta indicata dai Sacerdoti Tebani , ovver Egizj 
( 2 ) popolo il più antico di tutti , e già cono- 
fciuto , prima che la Grecia foffe abitata ; ( 3 ) 
che di coteflo paefe fecondato dal Nilo era per 1 ’ 
addietro ufcito un Capitano , il quale aveva 
fcorfa r Europa e 1 ’ Afia , avea conquiflato un 
Vallo tratto di paefi , e fondate molte Città , e 
tra le altre Eeta Capitale della Colchide che 
tuttavia era in piedi. Si rammentano che preflTo 
a que’ popoli vedevanfi fcolpite e fegnatc fopra 
antichiflìme colonne , le firade e le lituazioni di 
tutti i luoghi della terra e del mare , ove viag- 
giar fi potefTe (4) j e che oltre mare trovavafi 

un 

> ■■■I ■ " • ' 

( I ) J« mentem ’venit Phineus , qui aVtum dixe~ 
rat cnrfum ex ^ea fore ^ &c. lbid. 

( 2 ) Ejl alia yiavigatio quam Deorum Sacerdo- 
tes monjlrarunt Theba Tritonia orti . Ibid.’v.z^^. 

( 3 ) Nondum augujlum gertus Danaorum licebat 
comperire , quemdam dicunt ex JEgypto ortum , 
qua celebrabatur priorum mater virorum , peragra- 
tis Europa & Afta incolas dedijfe JEea , qua in 
hodiernum diem Jlat cum pojleris eorum . Ibid. 

■* (4) Atque hi Sacerdotes fcriptas majorum fuo- 
rum piSiafque fervant columnas , in quibus omnia 
funt itinera fines maris terraque circumquaqtte 
i profeBuris & c. ibid. 


N 
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un gran fiume, chiamato Danubio (i) il quale 
ha le fue forgenti nell’ Alpi , e fcorre fra i Tra- 
ci e gli Sciti ec. 

Nella Storia Santa altresì veggiamo i Popoli 
cd i Regi vicini a Gerico , follevarfi , e colle- 
garfi aflìeme per combattere e ributtare gl’ Ifrae- 
liti , che nel lor paefe s’ innoltrano foftenuti e 
protetti con continui prodigi dalF onnipotenza 
di Dio . Veggiamo altresì il loro viaggio allun- 
gato da molte giravolte e ftazioni . Sappiamo 
di Abramo , di Giacobbe e Giufepqe , autori ed 
antichi Capi degli Egizj , come Tono fiati rico- 
nolciuti per fondatori e jpadroni di quella regio- 
ne , e delle Città che gf Ifraeliti conquifiarono 
dopo la loro ufcita dall’ Egitto ( 2 ) * E preffb gli 
Storici fono celebri le Colonne di Mercurio ( 3 ) 
'nelle quali i Sacerdoti Egizj aveano fcritte le 

CL 4 gran- 

1 ’» ■ ♦ ' ■ . I . 

' ' . .;L* 

(1) nonnullus ejl flluvius , ultànum Ocea- 
ni cornu , latus j & continua profunditatis j quem 
dixerunt IJirum cujus fontes Riphais in monti- 

•Jfus ^ deinde Thracum & ^Scytbav^mn' oras fuper- 
Jcendit. Ibid. v. 2^0. & feqif. 

(2) Giustino lib.^ 6 , c.z. del fuo Compen- , 
■^dio Storico, ' . 

; (3) Jamblico de myjleriis ^ fui principio. Ago- 

-Jlino Steuoo y Manethone riferito da Sincello'‘e da 
Eufebio , Cbronic, fi. e M, Uezfo, nella, fua Di- 
mojlra^ione Evangelica propof^. c.Zi.vdi^.^^ 
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grandi notizie di Dio , delle Opere fue , del Cic- 
lo e della Terra , delle quali erano ftati loro 
Maeftri Abramo , i fuoi pofteri , ed in fine Mo- 
sè , nel tempo del'lor foggiorrto in Egitto. 

Molti Eruditi hanno eziandio provato che il 
Mercurio degli Egizj era un perfonaggio da lor 
comporto e formato con attribuirgli le azioni e 
le qualità di Giufeppe e di Mosè , ai quali , non 
men che ad Abramo , eran tenuti di tutte le lor 
belle notizie cotanto in antichità fuperiori a tut- 
te quelle de’ Greci ; Eufebio ne porta argomenti 
c prove plaufibilifllme , ( i ) appoggiato fopra 1* 
autorità degli Storici Caldei ed Egizj , Artapa- 
no e Diodoro Siculo i e vediamo ciò confer- 
mato ne’ Verfi d’ Orfeo del Verbo Divino (2), 
dove dice che Dio non era noto fe non ad Àbra- 
mo ed alla fua famiglia , fecondo che li cita ne* 
fuoi Stromi Clemente AlefiTandrino ( 3 ) . 

Mentre gli Argonauti ragionavano dell* 
Egitto, furono interrotti da un prodigio che 
improvvifamente feguì per opera di Giuno- 

* ne 


( I ) Capi i del lib, 3. della fua PreparaT^iont 

'Evangelica . ' 

(2) Unum praterquam , cui derivatur erigo 

Chaldaum ex genere . Is nofcebat fiderà codi 
Illorumque vias ^ & qui moveatur in orberà 
Spbara , & telluris circum vertatur in qxc 
Spiritus regat banc , Ù" e* 

( 3 ) Stromat. lib. 5. * ' 


/ 
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ne ( 1 ) . Una fiamma celefte additò loro il fentiero 
c^c dovean tenere ; fi fpinfero a piene vele , e co- 
lera fiamma accompagnata da un vento favore* 
vole non li abbandonò , finattanto chè , tra* 
vcrfato il mare del Ponto Enfino , furon tra- 
portati entro alle foci del Danubio. 

' Ecco un'imitazione della colonna di fuoco 
che in tempo di notte , e della nuvola che 
di giorno guidava gl* Ifraeliti ( 2 ) , e ferviva 
loro di fcorta nelle vafte folitudini del Difer* 
to, come a Dio aveva chiefto Mosè. 

Frattanto i Colchi governati e condotti da 
Abfirto , figliuolo del Re Eeta ( 3 ) , dopo ave- 
re fcorfe r Ifole Cianee e navigato il Ponto | 


( I ) Juno prodigio menjìra'oit Myniis viam ; du- 
cebatur traBus fiamma caleftis quo verum erat ire , 
lati velispajfis mare incurrebant. Flatus verò ty 
caleftis fulgur filamma manftt , donec magnum Iftrp 
fiuentum ejfent inveBi^ &c. Apollon. lib,^^y.-^KST„ 
(2) Cap.^. de' Numeri , v.i^ 

( 3 ) Colchorum alii quibus pr aerai Abfyrtus , 
Cyaneas Ponti rupes pervadebant , t!?* qua Iftrus 
vergit in mare venerunt , tranfttum interfepie” 
runt.i Apollo», d. lib.^. v. 308. 

Lo Scoliafte d' Apollonio e Strabene ìib. i. della 
fua Geografia r. 33. dicono che la tradizione info- 
gnava , ebe anticamente fojfevi ftato un canale di 
comunicazione tra'l Danubio e il Mare Adriatica ^ 
di cui non appariva veftigio al loro tempo . 
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arrivano ad una Ifoletca vicino ad una dell« 
foci deiriftro. Quindi andando insù pel fiu- 
me , entrarono nel Mare Adriatico , di cui 
chiufero tutti gli aditi^ affinchè gli Argonauti 
che vi dovean pafsare non potelTero sfuggire 
dalle lor mani: Or non potendoli fchivare un 
conflitto, quando fi furono da vicino, Giafpne 
5’ adoperò c riufcì nel conchiudere una tregua , 
durante la quale col favor delle tenebre egli 
forprefe Abfirto che veniva a parlamentare, con 
Medea , . e con un colpo di fpada lo uccife. {i),; 
Fatte pofeia alcune espiazioni, copri il fuo cor- 
po di terra ( 2 ) . Gli Argonauti uccifero tutti 
coloro eh’ erano fui Vafcello d’ Abfirto, (3)6 
profittandofi della notte, s’allargano in mare a 
forza di remi , ed arrivano all’ Ifola Eletcride 
vicino alla sboccatura del Pò . Non fapendo i 
Colchi, dopo la perdita del loro Principe , a 
qual partito appigliarli, e non ofando ritornare 
al loro Re, nèefporfi al di lui furore, fidifper- 

fe- 

« . # 

. ( t ^ latehira irruens ciato manu gladio , 

.AJitfyrtMm maBaty 

(2) Tt*m Jafon pritnhUs cadaveris obtruncatis 
& c. Ut fas efi percujfori clandeftinam expia* ca- 
ydemy ^ obruit bmno eadaver. ibid,v.^So, 

. ( 3 ) Heroes Colchorum firagemfecerunt ,* dein- 
de incnbuerunt ajfidue remisy donec.in Ele^ridem 
^afpirarttnt infulam omninm pojìremam prope^fla- 
vnen Er/danum, Ibid, 


Digitized by Googlc 

{. 


DELLA Favola. 251 

fero neirifole e nelle terre vicine dell’Illirico e del- 
le frontiere d’Epiro vicino ai Monti Ceraunj (1 ). 

La Favola, che confonde ed altera i fatti Sto- 
rici , e che ha voluto ricondurre i fuoi Eroi nel 
lor paefe , ha qui copiato la circoftanza dell’ aver 
gli Egizj infeguito gl’Ifraeliti fin su-lc rive del 
Mar RolTo , ( 2 ) ove penfavano che non potef- 
fero fcampare dalle loro mani , chiufi come era- 
no tra il poderofo Efercito degli Egizj , ed il 
Mare, ed infatti gli fteifi Ifraeliti temettero d’ 
elTer perduti . Gli Egizj che nelle loro fiorie non 
han voluto finceramente divifare i maravigliofi 
fatti del Popolo Ebreo , come la ftrage dìe’ lor 
primogeniti e del figliuolo ftelTo del Re , avve- 
nuta il giorno innanzi alla partenza degl’lfrae- 
liti, il pafiaggio miracolofo di cotefto popolo 
nel Mare Eritreo , e la perdita intera deli’ 
Efercito di Faraone negli abilli dell’ acque, 
avean mafeherate le cofe^, e dato quinci occa- 
fione di dire , che il figliuolo del Re era fiato 
colto in tradimento e raeflb in pezzi dà quel 
.popolo ch’egli perfeguitava ; che quefta ftrage 
avea cagionato dello Icompiglio e del difordine 
nell’ Efercito Egiziano , che però fi difperfe qua 


( I ) deliqui Calchi , javn JEet^e variti patriam 
horruere , & illico alU alio appulfu habitat um 
ierunt, quidam illas tenuerunt InfulaSy uhi babent 
abAbfyrto n^men. Ibidem. 

(2) Cap.i^. delPEfodo.- 
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e là , non ofando piìi ritornare nel lor paefc . 

Gli Argonauti profeguendo liberamente il lo- 
ro viaggio , approdarono prelTo agl’ Illi popoli 
della Liburnia oggi detta Croazia, eh’ è par- 
te dell’ Illirico . Videro mólte Ifole del Ma- 
re Ionio , quelle di Corcira , di Melite , 
c di Nimfea , dove regnò Calipfo ( i ). Furo- 
no alTaliti da una^tempefta.fpaventevole, in cui 
credettero perire ; udirono una voce diftinta , 
che ufeendo dalla trave Dodonea , cioè dall* 
albero collocato da Minerva nel mezzo del 
loro Vafcello, annunziò loro lo fdegno di Gio- 
ve per r omicidio d’ Ablìrto ( 2 ) , e predille 


(1) Corcyram^ exinde Melitam & Nymphaam 
ubi Regina Calypfo fedii. ApoUon. d.libjv. 571 .^feq. 

(2) Ira Jo'vis ob ctedem Abfyrti excitata funi 
procella. Subitum clamai articulate loquax cava 
navis Ifgnum , quod mediam ad carinam Minerva 
ex Dodonaa aptaverat quercu , & non evafuros 
cecinit , ni/i circa immane Abfyrti parricidium pia- 
verini. Jbid.v. 58. 

Dat vocem concita fagusy 
Argolica P alias fecuit quam Diva bipenni , <&c. 
Atque utinam colli fa Ó‘ perdita dudum 
Cyaneis petris Euxini in fluHibus ejfem I &c. 

Me fera femper Erynnis 
Abfyrti effufo cognati fava cruore , 

Infequitur , neque vos patriis fuccedere teHis 
Ras eji pollutos 0 ’e. Orpheus Argonautic, 
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che non fi efenterebbono mai da’ pericoli della 
loro lunga navigazione , fe prima non efpiava- 
no l’inumano parricidio per mezzo di Circe ( i ) 
a cui, dopo aver implorato l’ ajuto celefte, fa- 
rebbon da Caftore e Polluce condotti . 

Quefte fono imitazioni della 'collera c delle 
minacce di Dio contra gl’ Ifraeliti per le loro 
iniquità , per le loro fedizioni ed ingiufte que- 
rele ( 2 ) ; ficcome anco de’ mezzi d’ ottenerne 
il perdono, e di renderli propizia la clemenza 
di Dio irritato , mediante l’ interceffione e la 
preghiera di Mosè c di Giofuè ; quelli colle 
efpiazioni prefcritte loro da Dio , placavano 
l’ira fua, e quinci protetti dal Cielo, guidava- 
no cotello Popolo felicemente e gloriofamente 
per mezzo ad un paefe nemico e tra orrendi 
pericoli . La voce dell’albero ch’era nel Va- 
fcello degli Argonauti , ai quali ella prediceva 
quanto dovean temere , ed infegnava ciò che 
doveano fare i è una copia , ficcome già s’ è ac- 
cennato , del propiziatorio eh’ era nell’ Arca , da 
cui Dio parlava agl’ Ifraeliti , e dava gli ordini 
al fuo popolo ( j ) . 


( I ) Vias ergo Aufonium ad Mare &c. in quo 
Jìnt Circem inventuri Perfe folisque filiam Ò’c, 
Apollon . 

(2) In molti luoghi dell Efodo , al, tempo di 
Mosè , e cap. 7. di Giofuè v. 12. e 1 5. ' 

(3 ) Cap. 5. dell Efodo. 
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Il Vafcello governato dai due fratelli Cafto-» 
Te e Polluce vien traportato a que’ paefì , dai 
quali poc’anzi era partito, e ritorna fin su 1’ 
Eridano , dove s’è fìnto che Faetonte era fla- 
to precipitato dal cocchio di fuo padre ( i ) dal 
fulmine di Giove. Quella Favola di Faetonte 
è tolta nè più nè meno da’ libri di Mosè , co- 
me moflreremo in altro luogo. Quindi effen- 
dofi gli Argonauti avanzati fino al Rodano , fu- 
rono con violenza portati verfo lo Stretto quali 
per entrar nell’ Oceano ( 2 ) , donde non avreb- 
bon potuto ritornare e falvarfi; ma Giunone li 
trattenne mandando un alto grido, e li portò 
su le colle de’ Celti e de’ Liguri . PalTorono vi- 
cino all’Ifole Stecadi nella Provenza , quindi 
giunfèro su le cofliere del mar di Tofcana , 
al porto d’iEea , foggiorno della famofa Cir- 
ce Sorella d’Eeta Re di -Colchos, dove furo- 
no purgati colle efpiazioni più convenevoli . 

Navigazioni, giravolte, traportamenti, che 
non fono credibili , nè polTibili ; con che la 
Favola ha voluto imitare la lunghezza, i rag- 
giri e le difficoltà del viaggio degl’ Ifraeliti , 
particolarmente nel Deferto , ed i pericoli , 

dai 


( I ) Orantibus illis Jtc procurrit navis , ut in 
ipfum Eridani penetrarent fluxum , in quem Phae^ 
thon &c. Apollon. lib, 4. v. 600. 

(2) Apollon. ibidem a verfu z6j. ufque adjù^o. 


Digitized by Googl ' 



D i L t A Fa vola. 255 

dsi ^uali furono cosi fpefTo liberati per un ef- 
fetto fenfibile della divina- Onnipotenza . La 
Favola non ha voluto rteppur omettere le.fo- 
lenni efpiazioni, prefcritte- nella Legge di Mo- 
sè, e praticate in molte occafìoni per purifi-» 
care il Popolo , che aveva irritato Iddio , e 
s’ era 'Contaminato con ' peccati ed ammutina- 
menti contra di eflb . ^ 

Giunone ^ con l’ ajuto d’ Eolo , feceli rapida 
mente e' felicemente portare nell’Ifola de’Fea- 
€Ì , ( I ) tóggi Gorfìi , il di cui Re li falvò e 
difefé da Un’ altra armata navale de’ Coletti che 
ivi ’li ’ raggiunfe^; ^e dove Giafone e Medea 
fpofafortfr alla prefenz'a di'^ Giunone . Spintili 
di nuovo in mare^ avevano' già a capo di fet-» 
te’ giorni 'palTató dà Sicilia ; ma era fcrkto 
ne’ Fati', che dovelTero - patir molto ne’ mari 
vicini alla Libia (2)1. Perciò quando appunto 
trovanfi poco* difeofti ed* in veduta f deHà' Ior 

Grècia , una furiofa tempefta che durò nove 

, . 

•* • ^ ^ •• 

■ i 

[ 1 ] Juno itidem mittit 'ad Theftdem& TEùlum '^ 
ut Mentis navigantibus faveant . Sc^lldm iriter 
Carybdim ptaterlabuntur ^ & ad PhaaCes 'Argo 
variis jaBata pericUlis penetrat , ubi Colchicos a[~ 
fequuntur: ibid, 

[ 2 ] Sed fata nequaqttam permittebant , ut he- 
roes inferrent Achrex pedem priufqunm in Lfbia 
oris fuerint pajjty &c, . ■ - ■ 
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giorni ed altrettante notti, li gittò su le co- 
tte dell’ Affrica ( i ) . 

. Quefta continuazione d’oftacoli e difficoltà 
nel racconto della Favola , fa Tempre vedere 
eh’ ella è copia del lungo e ttraordinario viaggio 
degl’ Ifraeliti . 

. Orfeo (2) fa che gli. Argonauti approdino 
alle marine di certi popoli ^etti Macroéfii y cioè 
di vita lunga ; imperciocché vivevano mille 
anni nell’abbondanza, nella .tranquillità ed in 
tutte le profperità . „ Erano , die’ egli , pieni di 
^ giuftizia e di fapienza, e. menavano una vi- 
„ ta non men lunga ^ che da tutti i vizj efen- 
„ te ; nutrivanfi d’una deliciofa rugiada che di- 
„ ftillava dal Cielo continuamence nei lor paele. 

1 Geografi hanno cercato in vano un luo: 
go certo, dove fituare quelli Macrobii . Che 
che fiali detto degli Etiopi , di alcuni Indiani 
e. d’altri) non v’è flato popolo cognito che 

. - , . , ab- 

y ■ ” ' ■ ■ 

( 1 ) Et jam apparebat tellus Pelopis,- cum prò- 
celU novem dies Ò“ totidem noSes ipfos aufert do- 
•nec attingane Syrtim , ubi nulla domum rejiat re- 
nferfio navigli y &c. Ibid. 

( 2 ) Nel fuo Poema intitolato Argonauticum . ^ 
. Venimus ad dites omnique ex parte beatos 

Macrobios , facilem qui vitam in longa trahentes 
Sacula millenos implent feliciter annoSy 
Jmmuner vitiique ornnis &c. 

Ambrojiumque bibunt fuccum de yore perenni „ . 
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abbia portato un tal nome , nè dove gli uomi- 
ni fieno comunemente vivuti si lunga vita , 
e con tai coftumi . S’ è voluto in quefto luogo 
far ufo poetico di ciò che fi fapeva per tradizio- 
ne , o da’ libri Santi delle lunghe vite degli 
antichi Patriarchi, Mathufalem , Noè , Àbra- 
mo , ed altri de’ loro tempi , noti per la Storia 
Santa, e celebri per la loro innocenza, faviezza, 
egiuftizia, appo gli Egizj , edi vicini popoli. 

La memoria della manna, con la quale Dio 
aveva cibato il fuo Popolo nel Defsrto , di quel- 
la rugiada che il Cielo faceva diftillare ogni 
mattina in loro alimento, erafi pur conferva- 
- ta nella tradizione di cotefta rugiada favolofa 
menzionata da Orfeo ; la medefima tradizione 
ritrovali in ciò che narrano Erodoto ( i ) e 
Solino ( 2 ) d’ un luogo chiamato la tavola dei 
Sole nell’ Etiopia , verfo Meroe , dove efll col- 
locano i lor Macrobii . ( 3 ) „ Quell:’ era una 
„ campagna , dicono quelli Autori , la quale 
„ ogni notte era fornita e coperta di fquifite 
„ vivande , già preparate, di tutti i fapori e 
Tom. I. ,R „ di 


, ( I ) Herodot, lib. 3. 

( 2 ) Soliti, c. 3 3. delP Etiopia . 

( 3 ) Apud È.thiopes Macrobios locus ejl dibius 
Heliotrape ^ , feu menfa folis , opiparis epulis fem~ 
per refertus , & omnium quadrupedum affa refertus 
carne , quibus indifcrete omnes vefcuntur y nam Ù* 
divinitus eas augeri ferunt . 


\ 
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„ di tutte le fpezie di quanto può mangiarfi di 
„ più dilicato; il Cielo le rinnovava ogni not- 
„ te, c tutti potean pigliarne e mangiarne dac- 
„ chè era levato il Sole. 

Di quelli due fatti e circollanze della Storia 
di Mosè non era perita la memoria al tempo 
del Poema d’Orfeo ; ma eli’ erafi poi dileguata 
c prclTo che perduta al tempo d’ Apollonio ; 
ficcome avviene di tutte le tradizioni dacché un 
lungo tempo le fa palTare da popolo a popolo, 
o quando vengono deferitte da Autori di genio 
diverfo . Se noi avefllmo quello Poema d’ Orfeo 
intero , con quelli d’ altri Dotti , i quali prin\a 
di lui avean celebrato l’ illelTo argomento , fen- 
za dubbio vi troveremmo molto più di fatti Sto- 
gici prelì da Mosè e da Giofuè ; e ci lì prefente- 
' rebbono più interi , più coerenti , e meno sfor- 
mati di quelli che ci ha confervati una tradizio- 
ne debole e confufa, e che dagli avanzi delle 
opere antiche fon palTati in altre lunghiffimo 
tempo dopo compolle. 

Il naviglio d’ Argo fu portato dalla tempella 
nelle Sirti , o fecche , molto entro terra , don- 
de era imponibile difimpegnare i vafcelli che v* 
incagliavano , ( i ) mancando talmente d’ acqua 

per 

l 

( I ) Htic projicit eos procella inter ingentes are- 
nas juxta littus, ut perexigua carina pars relin- 
queretur in aquis , & unde nulla navigandi & 
exeundi fpes fuperejfet. Apollon. d.lib. v. 
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per 'muoverfi, che appena la carena vi pefeai* 
va . Son quelle le Secche di Barbaria tra t 
Regni di Barca e di Tripoli . Smontano in 
•terra gli Argonauti pieni di doglia e triftez- 
za ( I ) ; ed altro non veggono che valle cam»- 
pagne di fabbia , fenz' acqua , fenza fegno di 
ilrade, e fenza abitazioni. Nè il valore nè la 
•prudenza potean falvarli ; ( 2 ) e farebbono di 
vero irremiflibilmente periti , fe non folTero 
flati foccorfi da i Genj del paefe, i quali molfi 
a compaillone di quegli Eroi $ lafciaronfi ve- 
dere e conofeere da Giafone . L’ alUcurarono 
che fi falverebbe ; gl’ infegnarono e gl’ impo- 
fero, che pOrtalTe co’ fuoi compagni il Vafccl- 
lo su gli omeri a traverfo delle terre j fegui- 
tando r orme d’ un cavallo miracolofo , il qua- 
le ufeito dal Mare c d’un corfo rapido tra- 
valicando le arene condurrebbeli in qualche 
luogo, dove potrebbon rimettere all’ acque la 
Nave. Preferla dunque filile loro fpalle; por- 
taronla con quanto v’ era dentro , lo fpazio di 
dodici giorni e dodici notti, per le valle are- 
ne dell’ Affrica , con fatiche e pene infuperar 

R t bili 


(1) Hic deruunt e navi^ ac dolentijfime con- 
templantur aera , vajla dona telluris , at nihil 
aquatioms ^ nuUam procul paftoriùamvìderunt •oiU 
law^ &c, 

( 2 ) Indigniffimis modis occidimus , acque effur- 
giura patet mali &c * , . 
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bili a tutt’ altri , che a’ figliuoli de’ Dei , e in al- 
tro modo che col loro ajuto ( i ) . 

Dopo quefto racconto , il Poeta per ifcufar- 
fi della poca verifimiglianza , come fe temelTe 
e fi vergognafiTe, che a lui ne foffe attribuita 
r invenzione , aggiugne ( 2 ) che le Mufe in- 
ventrici di quefta Favola l’hanno sforzato a ri- 
ferirla come interpetre di effe ; e come una 
delle più antiche lor tradizioni, che a lui non è 
-flato lecito rigettare. 

Così, per feguitare alcun poco la tradizio- 
ne ofcura, accomodandoli al loro ftile poetico, 
•ed al genio della Favola, l’avean del tutto sfi- 
gurata , per quel che riguarda al paffaggio 
•deir Arca e degli Ifraeliti fra mezzo alle terre: 
imitazione ridicola , inverifimilc affatto ed im- 
ponibile, di che fu cagione l’aver voluto fin da 
principio alterare la verità . ' 

Gli 


( I ) Herotnte Africte Dea terrejlres familiare^ 
J afoni apparent <&c. quarum monitis & conjìlio he~ 
voes navem , & quidquid in ea erat humeris impo- 
fitam duodecim dies noHefque portarunt per areno- 
'^fa tellurio Africa fpatia&c. multis arumnis & la- 
boribtis ^ quibus non fuffeciffent niJiDeum fati fan- 
guine per iter quod equi portentum in aere pracur- 
rens ipjts Jigna’uerat&c.ibid.verf. 1309. & feq, 
( 2 ) Mufarum hac fabula ejl y ego ut internun- 
cius Pieridum fuccing ; atque barn certo ^ certius 
accepi di^ionem. Apollon, ibid» v, 13.81. feq. 
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Gli Egizj ed 1 loro vicini s’aftennero ma- 
lignamente dal celebrare il miracolofo palTag- 
gio del popolo di Dio nel Mar Roflb , ma 
non poterono abolirne tra ellì la memoria , ficr- 
.come ftudiaronò di mafcherarne il fatto . La 
tradizione , Tempre men chiara e meno intera-, 
quanto piu difcoftavafi dal tempo in cui era 
leguito il prodigio, fece dell’Arca miracolofa 
un Naviglio portentofo , il quale portava gran 
numero d’Eroi per mari incogniti e per valle 
•regioni , ed a vicenda era fovra le fpalle de* 
nerboruti . viaggiatori portato per lunghi inter- 
valli di tempo a traverfo ,d’ immenìe campa- 
gne; circoftanze fuor d’ogni credere mirabili 
.ed inverifimili, come gli ftelli Favoleggiatori 
,confelTano ( i ) ; ma però non taciute nè omef- 
•fe , perchè non ofavano fopprimere ciò che 
- avea non so che di religiofo nella fua origine , 
-tuttoché sfigurato dalle loro finzioni . Abbiam 
veduto come, la Dea della Sapienza. avea fab- 
.bricato cotefto. Naviglio , e vi. avea collocato 
un albero che pronunziava Oracoli; lo che è 
finto fui modello dell’ Arca , non men che il 
culto religiofo confervato verfo quello Navi- 
glio, che dai Poeti fu trafportato nel Cielo,' 

. R 3 , ,ed 

• • » 

( I ) Extra omnem verijìmilitudinem cum vix 
eam in mare detrujiffent •uiribus integris . ,F ìBio 
-non minus aùfurda, quam fi quis hominem volare 
dicat, ydpollQnii Seholiafies in verf. 


V 
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td è divenuto una Coftcllazione ( i ) . 

I Genj che apparvero a Giafone per inco- 
raggirlo e foccorrerlo , fono eziandio efpreffi 
c tolti dall’ Angelo , il quale apparve a Gio- 
fùè (2) tra il Giordano e la Città di Gerico. 
Se gli prefentò dinanzi con una Ipada fguaina- 
ta , e gli diffe eh’ egli era il Principe dell’ E- 
lercito del Signore, mandato colà infuo ajuto. 

II Cavallo fiaccato dal cocchio di Nettunno, 
che volava pe’ deferti arenofì a fin di fegnare 
agli Argonauti la ftrada , è una nuova rappre- 
fentazioiie della colonna di nuvola , data agl* 
Ifraeliti per guidarli nel Difetto , Di efla altre 
immagini fi fon da noi vedute , effendo pia- 
ciuto a’ Poeti di diverfificarle in varie guife. 

' Gli Argonauti nello foaventevole tragitto , 
poc’ anzi menzionato , e lotto il grave incarco 
cella lor nave , patirono una gran fete , finat- 
tanto che giunfero al famofo orto delle Efpe- 
ridi nella Mauritania ( 3 ) , dove fino a quel 
tempo erano fiati i pomi d’oro cufioditi da un 
Dragone, cK’era poc’anzi fiato ferito da Er- 
cole . 

Cotc- 

»'■?- . . — 

( I ) Argo , Jeruando Dea fa^a Deos . 

(2) Jof.'Cap.^. V. 13. 

( 3 ) Sicca exceperat Jìtis perpejfìonem terumna 
' dohrumque j donec contigerunt campum in quo ad 
kunc diem aurea cujlodiit Hefperidum mala terre^ 
Jiris ferpens, Apolleu, 
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Cotefto pacfe di Barbarla era flato molto fre- 
quentato e conofciuto dai Fenicj, i quali avean 
colà viaggiato, vi avean lafciati molti monu- 
menti , € fondate abitazioni . S. Agoftino ( i ) 
dice , che ancora al fuo tempo i contadini in- 
terrogati della loro origine , rifpondevano in 
linguaggio Punico, eh’ erano Cananei. Lo Sto- 
rico Procopio ( 2 ) riferifee che pur al fuo tem- 
po vedevahfi su quelle coftiere, vicino a Tan- 
ger, due colonne edificate da’ Cananei, che ivi 
s’ erano flabiliti , la ifcrizione delle quali ac- 
cennava, eh’ erano flati fcacciati del loro pae- 
fe da Giofuè figlio di Nave , Ufurpatore . E 
Salluflio ( 5 ) Scrive , che alcune Colonie di 
■ Fenic) fcacciati dal lor paefe , eran venute po- 
co tempo dopo Ercole a piantarli su le colle 
dell’' Affrica , dove avean fabbricate Città ; lo 
‘che egli dice d’aver cavato dagli Archivj de’ Re 
di Numidia . Cosi tutte quefte Favole fon d’ 
■origine Fenicia , trafportate nella Grecia per 
mezzo del Conjmerzio de’ Fenicj. 

Vedefi ne’ Libri di Mosè, quanto patirono 
per la fete gl’ Ifraeliti nel Deferto . L* idea del 
Dragone che guardava l’Orto delle Efperidi, 
c di quello eh’ era cullode del Vello d’oro , 
- ' . . * R 4 può 

(i) In Expojìtione ineboata Epijiolte ad Rom. 

( 2 ) Vandaìic. lib, 2. . , 

(3) Nella Guerra dijugurta. 
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può beniffimo elTere ftata prefa dai fcrpenti 
fterminatori , che Dio irritato mandò contro 
gl’ Ifraeliti nel loro viaggio ( i ) , che uccifero 
molti di elfi , e da’ quali Mosè gli liberò .* Cote- 
Ili pomi d’oro fono una pura finzione, ficcome 
olTervanó Plinio ( 2 ) , e Solino Poliiftore ( 3 ) . 

Le Efperidi coftrette dalle iftanze d’ Orfeo 
ad infegnargli qualche fontana d’acqua, accioc- 
ché egli ed i fuoi compagni non periffèro di 
fete, gli* raccontarono che un temerario, de- 
fcritto da effe e dipinto colle fimiglianze e 
coir armi d’ Ercole , era venuto il giorno in- 
nanzi, che aveva uccifo il Dragone, che s’ era 
addofiàto il* carico di cuftodire i loro aurei 
Pomi, e che cercando anch’ egli dell’ acqua per 
dilTetarfi ,> e difperando di trovarne, avea per- 
colTo col piede una rupe con tanta forza,' che 
n’ era fcaturita una forgente copiofa , la quale 
efl'p additarono ad Orieo ( 4 ) . V’ accorfero 
tutti i Compagni , e fi tralTero avidamente la fete . 

Tut-' 

(1) 'Ctfp. 21. de' Numeri. 

(2) Plin. C.I.& 5. del lib. 1. 

i^)'Solin., cap.zj. _ . . 

(4) Hefperides docent ut nuper Hercules bue 
pertranjìens j arenfquejìti { calce pedis imam-rupem 
ftc pulfaffet ut ubertim fcateret latex , & è fijfili 

faxo bibiffet Et fcatebram illis indicant , ^qua 

inventa laxatili aqua fatiantur . Apollon. l. 4. 1;. 
i^$^.&fequ. 
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Tutto quefto viene dalle tradizioni j che ì 
Cananei avean difleminate . Quella feconda 
forgente , fcaturita per una gran percolTa da- 
ta col piede da Ercole , che fervi a placare 
la mortai fete degli Argonauti negli aridi de- 
ferti della Libia , è un’ imitazione della fecon- 
da fontana che Mosè fece ufcire dalla rupe 
con le raddoppiate percoflè della fua verga , 
nel Deferto di Sin o di Pharan , , ( i ) per gua- 
rire r ellrema fete degl’ Ifraeliti verfo il fine 
del loro viaggio ; può elTere anche una imita- 
zione di quella , che Dio fe fpicciare per San- 
fone dalla mafcella , con cui egli aveva disfat- 
ti mille Filiftei (2). La Libia nel fuo nome 
Arabo Lub , non vuol dir altro che un paefe 
fecco (3), arficcio e fenz’ acqua. , 

Avean gli Argonauti portato, il loro Va- 
fcello vicino. alla palude, o Lago Tritónio , 
.e di là l’aveano introdotto in un fiume del 
medefimo nome. (4) Un Tritone li fece rieiN 
trare per uno ftretto nel Mare del Peloponnefo 
( 5 ) e li condulfe fino a veduta dell’ ìfola di 
Creta , dove un moftruofo Gigante , che pareva 


( I ) Numer. Cap. 25^ 

. cap. \>^. 

( ‘3 ) ’Bochart. in Phaleg^ l, 4. c. 33,' 
(4) Plin,lib.<^^ c.àf. 

( 3 ) Apollon» /.’ ciV. V, 1 37 1. 
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èfferc di bronzo i afllfo fopra un alto fcoglio, 
fu per dar loro addoffo e fiaccarli, fcagliando 
oroffilTmie pietré. Ma fu roverfciaio e precipi- 
tato nel Mare (i) per mezzo' degl’ incantefmi 

di Mede? , 1 , r 

* Queft’ è una fpezie di monumento ed un el- 

preflionc o copia d’Og-Re di Bafan, rimafto 
folo della fchiatta de’ Giganti, il quale (2) fu 
dato da Dio nelle mani di Mosè, e tagliato a 
pezzi; di cui dcfcrivefi il letto di ferro , l.ungo 
nove cubiti , e largo quattro ( j). X y •• 

Avendo eglino pallata la notte in coteftq luó- 
■go, facrificarono a Minerva (4); ed il giorno 
Teouénte eflTendo forta una grande tempefta , for- 
prefi dalle tenebre della notte ( 5 ) ebbero ricor- 
ro ad Apollo,- chiedendogli il ritorno nel loro 
paefe. Quello Dio comparve ad efli fopra uno 
fcoglio nero ed elevato , donde collo fplendor 
del fuo Arco, additò e fcoprl loro una Ifolet- 

ta • 


W I ■ . I, 

( 1 ) Ijle , cum areus ejfet , cejfit tafnen & fuc- 
cubuit & c. Ibid. v.iójó. 

(^2) Cap, 21, de' Numeri. 

( 3 ) 3 - Deuteronomio . 

(4) Orto recens die , delubrum Minerva Minoa 

txcitant. Apollon. /.4. v. 1690, 

( 5 ) Utrum tn orco navi^ent , intnime nofeentes, 

Ibid. V. I <549. " • 
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ta del Mare Egeo ( i ) alla quale andarono ad 
approdare ; v’erelTero un’Ara ad Apollo, cui 
nomarono Rifplendente , ( 2 ) e dieder nome 
all’ Ifola di Anaphe ; di li , navigando più gior- 
nate , e cofteggiata parte della Grecia , entraro- 
no fani e gloriofi nel Golfo e nel Porto di Pa- 
gafe(3) nella TelTaglia lor patria. 

• Gl’ Israeliti furono fempre vifibilmente gui- 
dati dalla fapienza divina ; e quando diffida- 
rono di poter’ entrare nella terra promelTa, la- 
fcioffi vedere a tutto l’ Efercito dalla cima del 
Tabernacolo del Teftamento la gloria di Dio, 
e sfavillò in su gli occhi di tutti il fuo fplen- 
dore ( 4 ) *, e d’ allora in poi prefero rifoluzio- 
ne d’ indirizzare i lor palli dovunque Dio lor 
comandalTe . 

Boc- 


( I ) Tu Latona fili fecundijfimus de celo , veni- 
Jìi, & dextra aureum alte fujlulijli arcum , qui 
candidum quoquoverfus fpargebat jubar , quo illis 
una ex Sporadibus brevis apparuit infiala , ^ quo 
appulerunt &c. Ibid. 

( 2 ) Ibi pulchrum Apollini fiacellum fiaciunt , 
egletem vocantes Phcebum , fiplendoris caufia , & 
infiulamvocaruntAnapham. Ibid. v.i'joó, 

( 3 ) Ibi tum tellurem Cecropiam , tum Aulidem 
pretermearunt Euboicam , tum Opuntias Locren- 
fium urbes , gratabundi littora pagajìca intrarunt , 
Ibid. in fine lib. 4. 

(4) Càp, 14. de' Numeri v. io. 
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‘ Bocharto ( i ) raoftra che i Fenicj aveano fre- 
quentate affai le Ifole del Mar^Egeo, e che 
avean lafciato colà moltiffimi monumenti del 
lor paffaggio e della loro abitazione ; ed in 
particolare aveàn dato il nome a quell’ Ifola 
Anaphe (2) che in lingua Fenicia vuol dire , 
piena di bofehi e di forejle. 

Tutta cotefta Favola adunque è inlìeme cu- 
cita é comporta di. memorie e tradizioni , le 
quali i Cananei ed i Fenicj avean diffemina- 
te ne’ loro Viaggi. Veggonlì nella ferie de’ fat- 
ti, che fiamo iti divifando compendiofamente 
molti e molti pezzi , sformati Densi e guafti 
' per mezzo di quelle Tradizioni, ma fuor d’ogni 
■ dubbio tolti dalla Storia degl’Ifraeliti fotto Mo- 
sè e fotto Giofuè . Quella Storia è Hata 1’ Origi- 
nale, la furtanza, ed il fondamento della Favo- 
la , ed in un modo fenlìbile vi fi riconolce el- 
* preffa e copiata . 


■ [ I ] Sochaft. tn'Chanaan , 1 . 1. c. 14. 1 5. 

,[ 2 ] Verfo'l fine del med, Cap. 1 5. 

{ 

% 

Fine del Tomo primo. 

Pag. 191. [ratrisque parenti ^ [ratrisque paventi , 


Vfìi ^^^5289 
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Approvazione^’ 

H O letto d’ordine diMonfignore il Guarda-Sigil- 
li , un Manofcritto intitolato : Confronto della 
Favola con la Storia Santa . L’Autore moftra in elTo 
molta erudizione , uno zelo eftremo per tutto ciò che 
riguarda grintereflì della Verità ; ed una grande ac- 
.cortezza m rintracciare le preziofe veftigie dell’ Ebrai- 
ca Tradizione fra le tenebre del Paganefimo . Egli ren- 
de per tutto fenfibile la fuprema autorità de’ Libri Sa- 
cri , recando congetture quali Tempre felici ed appro- 
priate ,:e fervendoli delle memorie le piò accreditate 
di coloro , i quali pareva che nelle Divine Scritture 
folTerfi inftruiti , appunto folo per alterarle fecondo gli 
errori , e le falfe idee del' loro ingegno , e la cwutte- 
la del loro cuore . 

Fatto a Parigi addì i< 5 . Settembre 1728. . 

i ^ 

r X’ Abbate R A G u E T.** 
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Di ciò che è contenuto in quello 
primo Volume. 
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